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re, che mantiene la liquidità delle acque , e 
produce la temperatura della terra. Dunque 
esiste nel di lei interno un calore , che gli è 
proprio, ed in tutto indipendente da quello , 
che il Sole possa comunicarle. 

Noi possiamo ancora confermare questo 
fatto generale con un gran numero di fatti 
particolari. Non Ve chi ignori , che ne 9 tempi 
di brina la neve si liquefa in tutti i luoghi , 
dove i vapori hanno una libera uscita dall'in- 
terno della terra , come sopra i pozzi , gli ac- 
quedotti ricoperti , le volte , le cisterne ec. , 
mentre in ogni altro luogo , dove la terra rin- 
serrata dal gelo intercetta questi vapori , la 
neve sussiste e si congela in vece di sciogliersi. 
Questo solo basterebbe per dimostrare, che le 
emanazioni che sortono ddlì interiore, hanno un 
grado di calore realissimo e sensibile» Ma sa- 
rebbe perdere il tempo» se qui volessimo ac- 
cumulare nuove prove di un fatto verificato 
dall'esperienza e dalle osservazioni ; ci basti , 
che d'ora in avanti non si possa rivocarlo in 
dubbio, e che si riconosca quest'interno calore 
della Terra come un fatto reale e generale , 
dal quale, come dagli altri fatti generali della 
Natura, si debbono dedurre gli effetti parti- 
colari. 

Lo stesso dicasi del quarto fatto : non evvi 
più luogo a dubitare, che le materie compo- 
nenti il globo sieno della natura del vetro : il 
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fondo de' minerali, de' vegetabili , e degli ani- 
mali non è che una materia vitrescibilej per- 
che tutti i loro residui , tutti i loro ulteriori 
avanzi si riducono in vetro. Quelle materie, 
che i chimici chiamano di&obbedienti , quel- 
le, che riguardano come incapaci di fondersi, 
poiché il fuoco dei loro fornelli non è capace 
di ridurle in vetro, pure possono ridursi in 
vetro coll'azione d'un fuoco più violento. Onde 
tutte le materie, che compongono il globo 
della Terra, o almeno tutte quelle, che ci 
sono note, hanno il vetro per base della loro 
sostanza, e da noi dipende, sottomettendole 
a più grande azione di fuoco, il ridurle tutte 
ulteriormente al loro primiero stato. 

La liquefazione primitiva della massi 
intera della Terra per mezzo del fuoco è dun- 
que provata con tutto il rigore che esige la 
più stretta logica i.° a priori, per il primo 
fatto della sua elevazione all' equatore e del 
suo abbassamento ai poli ,• 2.° ab actu , per 
il secondo e terzo fatto del calore interno della 
Terra ancor sussistente ; 3.° a posteriori, per 
il quarto fatto, che ci dimostra il prodotto di 
quest'azione del fuoco, cioè il vetro in tutte 
le sostanze terrestri. 

Ma quantunque le materie componenti il 
globo della Terra sieno state in origine della 
natura del vetro, e vi si possano ancora ri- 
durre, ciò non ostante dobbiamo distinguerle 
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e separarle relativamente ai differenti stati , 
che passano avanti questo ritorno alla loro 
prima natura, cioè avanti alla loro riduzione 
in vetro per mezzo del fuoco. Questa consi* 
derazione è qui altrettanto più necessaria , in 
quanto che essa sola può indicarci, in che 
differisca la formazione di queste materie : 
dobbiamo per tanto subito dividerle in mate- 
rie vetriscibili ed in materie calcaree, non pro- 
vando le prime alcuna azione dalla parte del fuo- 
co, a meno che non sia portato ad un grado di 
forza capace di convertirle in vetro; le altre al 
contrario esperimentando ad un grado di fuoco 
molto inferiore un'azione, che le riduce in cal- 
ce. La quantità delle sostanze calcaree, quantun- 
que molto considerabile su la Terra, è nondime- 
no picciolissima in paragone della quantità delle 
materie vetriscibili. Il quinto fatto , che ab- 
biamo messo innanzi agli occhi, fa vedere es- 
sere ancora d' altro tempo e d' un altro ele- 
mento la loro formazione $ ed evidentemente 
apparisce, che l'acqua come mezzo è con- 
corsa alla formazione di tutte quelle materie, 
che non sono state immediatamente prodotte 
dall'azione del primitivo fuoco, essendo tutte 
ite di conchiglie e d'altri avanzi 



WIÌT 








r 



classe delle materie vetriscibili la roccia viva, 
i quartzi, le sabbie, le coti, i graniti, le arde- 
sie, i schisti , le argille, i metalli , ed i mine- 
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rali metallici : queste materie prese insieme 
formano il vero fondo del globo , e ne com- 
pongono la principale e massima parte; tutte 
in origine sono state prodotte dal primitivo 
fuoco. La sabbia non è che vetro in polvere ; 
le argille sono sabbie infracidate nell'acqua,* 
le ardesie ed i schisti argille disseccate ed in- 
durite; la roccia viva, le coti , il granito non 
sona che masse o sabbie vitree sotto una forma 
concreta ; le selci , i cristalli , i metalli , e la 
maggior parte degli altri minerali non sono 
che stillazioni» traspirazioni o sublimazioni di 
quelle prime materie, che tutte ci svelano la 
loro primiera origine e la loro comuue natura 
per la loro attitudine ad immediatamente ri- 
dursi il vetro. 

Ma le sabbie e ghiaje calcaree, le crete, 
la pietra di taglio, la pietra molle , i marmi , 
gli alabastri , gli spati calcarei , opachi e tra- 
sparenti, tutte le materie , in una parola , che 
si convertono in calce, non presentano a prima 
vista la lor prima natura , quantunque origi- 
nariamente di vetro come tutte le altre : que- 
ste materie calcari sono passate per trafile , 
che le hanno snaturate; esse sono state for- 
mate nelT acqua ; tutte sono interamente 
composte di madrepore , di conchiglie , e di 
residui di spoglie di quegli animali aquatici, 
che soli sanno convertire il liquido in solido, 
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marmi comuni, e le altre pietre calcaree sono 
composte di intere conchiglie e di bricciole di 
conchiglie, di madrepore, di pietre (falsamente 
dette) stellate ec, le cui p irti tutte sono an- 
cora evidenti , o riconoscibilissime: le ghiaje 
non sono che piccole scheggie di marmi e di 
pietre calcaree, che l'azione dell'aria e dei 
geli stacca dalle rocce, ed ugualmente si può 
fare della calce con queste ghiaje come col 
marmo o colla pietra; possiamo parimente far 
calce colle stesse conchiglie, colla creta e coi 
tufi, che non sono che residui o piuttosto per- 
dite di queste stesse materie. Gli alabastri , e 
quei marmi , che ad essi si devono parago- 
nare, allorché contengono dell'alabastro, pos- 
sono riguardarsi come gran lapidi stillatizie , 
che si formano a spese degli altri marmi e 
pietre comuni : nelle materie calcaree egual- 
mente si formano gli spathi calcarei per tra- 
spirazione o stillazione, come si forma il cri- 
stallo di rocca nelle materie vitree. Per con- 
vincersi di quanto abbiamo avanzato', basta 
l'ispezione di queste materie ed un attento esa- 
me de'monumenti della Natura. 

Primi monumenti. Si trovano alla superfi- 
cie e nell' interno della terra conchiglie ed 
altre produzioni marine,- e tutte le materie 
che si chiamano calcaree, sono composte dei 
loro detrimenti. 

Secondi monumenti. Esaminando le con- 

*9 
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chiglie, e le altre produzioni marine che si 
cavano dalla terra in Francia , in Inghilterra , 
in Germania, ed in tutto il rimanente dell'Eu- 
ropa, vedremo , che una gran parte delle spe- 
cie d' animali, ai quali quelle spoglie apparte- 
nevano» non si trova ne' vicini mari 9 e che 
queste specie o non sussistono più , o non si 
trovano che ne' mari meridionali. Parimente 
si veggono nelle ardesie ed in altre materie, a 
grandi profondità , impressioni di pesci e di 
piante, di specie, che non tutte appartengono 
al nostro clima , di specie che o non esistono 
più , o non si trovano che ne* climi meridio- 
nal i. 

Terzi monumenti. Si trovano in Siberia 
e nelle altre contrade settentrionali dell'Eu- 
ropa e dell'Asia, scheletri , zanne, ossa d' ele- 
fanti, d'ippopotami, di rinoceronti, in un nu- 
mero abbastanza grande per accertarci , che le 
specie di questi animali esistevano , e si pro- 
pagavano altre volte nelle terre del Nord , 
quandoché al presente non possono propagarsi 
che nelle terre del mezzodì; di più queste spo- 
glie d'elefanti e d'altri animali terrestri non 
sono molto sotto alla superficie della terra; al 
contrario le conchiglie e gli altri avanzi di 
produzioni marine sono sepolte a grandi pro- 
fondità neir interno di essa. 

Quarti monumenti. Non solo nelle terre 
del Nord del nostro continente, ma in quelle 
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ancora del Nord dell' America non è difficile 
il trovare tanto zanne ed ossa d'elefanti, come 
denti d' ippopotami ; eppure si V elefante , 
come l' ippopotamo non esistono in questo 
continente del nuovo mondo. 

Quinti monumenti. Nel mezzo de' conti- 
nenti , ne' luoghi più lontani del mare si rac- 
coglie un numero infinito di conchiglie, la di 
cui massima parte appartiene agli animali di 
quel genere, che attualmente abitano ne' mari 
meridionali, e di cui molte altre non hanno 
alcun analogo vivente, di modo che le specie 
ne sembrano perdute e distrutte per cause 
finora incognite. 

Paragonando questi monumenti coi fatti, 
subito appare , che il tempo della formazione 
delle materie vetriscibili è ben più antico di 
quello della composizione delle sostanze calca- 
ree ; e sembra che di già possano distinguersi 
quattro ed anche cinque epoche nel più gran 
bujo de' tempi: la prima, quando la materia 
del globo essendo in fusione per il fuoco, la 
terra prese la sua figura , e si è inalzata al- 
l' equatore ed abbassata ai poli per il suo moto 
di rotazione: la seconda > quando questa mate- 
ria del globo essendosi consolidata ha formate 
le grandi masse di materie vetriscibili: la terza, 
quando il mare coprendo la terra attualmente 
abitata ha nodriti gli animali a conchiglie , le 
cui spoglie formarono le sostanze calcaree ; e 
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la quarta , quando si sono ritirati questi stessi 
mari , che coprivano i nostri continenti. Una 
quinta epoca, tanto chiaramente indicata quanto 
le prime quattro, è quella del tempo , che gli 
elefanti, gl'ippopotami, egli altri animali del 
mezzodì hanno abitate le terre del Nord. Que- 
st' epoca è evidentemente posteriore alla quarta 
trovandosi le spoglie di questi animali terre- 
stri pressoché alla superfìcie della terra, invece 
che quelle degli animali marini sono per la 
maggior parte e ne' medesimi luoghi sepolte a 
grandi profondità. 

Che! dirassi che gli elefanti e gli altri 
animali del mezzodì abbiano altre volte abi- 
tate le terre settentrionali? Questo fatto co- 
munque possa sembrare singolare e straordi- 
nario non lascia però di essere men certo. Una 
gran quantità d'avorio si è trovata, e si trova 
continuamente in Siberia, in Russia, e nelle al- 
tre contrade settentrionali dell'Europa e dell'A- 
sia; queste zanne di elefante si scavano di sotto 
terra alla profondità di alcuni piedi, o van 
scoprendosi dalle acque, allorché fanno cadere 
le terre dalla ripa de 'fin mi. In si gran numero 
ed in tanti diversi luoghi si trovano queste ossa 
e queste zanne di elefanti, che non possiamo 
più ristringerci a dire, che sono spoglie di al- 
cuni elefanti condotti dagli uomini in questi 
freddi climi: ora le reiterate prove ci sforzano 
a convenire che questi animali fossero altre 
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volte naturali abitatori delle settentrionali con- 
trade , come lo sono al presente delle meri- 
dionali ; e ciò che sembra anche rendere il 
fatto più maraviglioso, cioè più difficile a spie* 
gare, si è che trova nsi queste spoglie degli ani- 
\ mali presentanei abitatori del nostro continente 
meridionale non solo nelle provi ncie k del no- 
stro Nord, ma ancora nelle terre del Canada e 
delle altre parti dell'America settentrionale» 
Noi abbiamo nel gabinetto di storia naturale di- 
verse zanne ed un gran numero d'ossa d'elefanti 
trovate in Siberia: noi abbiamo altre zanne ed 
altre ossa di elefanti, che sono state trovate in 
F rancia, e finalmente noi abbiamo z «une di ele- 
fanti e denti d'ippopotamo trovati in America 
nelle terre vicine al fiume V Ohio. Egli è dunque 
necessario che questi animali, che non possono 
Sussistere, ed infatti non sussistono a* tempi no- 
stri che ne'paesi caldi, abbiano altre volte esi- 
stito nei climi del Nord, e eh* , per conse- 
guenza , questa zona fredda fosse allora tanto 
calda , quanto lo è al presente la nostra zona 
torrida ; perchè non è possibile, che h forma 
costitutiva ossia V abitudine reale del corpo 
degli animati | cosa di cui nulla non v'ha di 
più slabile in Natura , abbia potuto mutarsi a 
segno di dare il temperamento della Renne 
all'elefante, nè di supporre, che giammai que- 
sti animali del mezzodì, che hanno bisogno 
di un gran calore per sussistere, abbiano po- 
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tuto vivere e moltiplicarsi nelle terre del Nord, 
se la temperatura del clima è stata si fredda, 
quanto lo è al giorno d'oggi» Il Sig. Gmelin 
che ha percorsa la Siberia, e ch'egli medesimo 
in quelle terre settentrionali raccolse molte ossa 
di elefanti, cerca di dar la ragione del fatto: 
facciamo l'ipotesi, dic'egli, che sieno soprav- 
venute grandi inondazioni nelle terre meridiona- 
li, e che queste abbiano forzali gli elefanti a vol- 
gersi verso i paesi settentrionalij quivi giunti tutti 
avranno dovuto perire per il rigore del clima. 
Ma questa supposta causa non è per niente pro- 
porzionale all' effetto ; abbiamo forse di già ti- 
rato dal Nord più avorio, che non ce ne po- 
trebbero somministrare attualmente tutti gli 
elefanti viventi nell' Indie ; se ne tirerà molto 
di più, allorché que'vasti deserti del Setten- 
trione, appena or conosciuti, saranno popo- 
lati , e le terre smosse e scavate dalle mani 
dell'uomo. Altronde sarebbe una cosa molto 
strana , che quegli animali avessero presa la 
strada meno adatta alla loro natura: se dai paesi 
meridionali sono stati scacciati per le inon- 
dazioni ivi seguite, rimanevano loro due ri- 
fugi naturali, l'uno verso V oriente, e l'altro 
verso l'occidente; e perchè fuggire sino al ses- 
santesimo grado del Settentrione, quando po- 
tevano fermarsi in cammino, o sviarsi da una 
parte in terre più felici ? E come concepire , 
che un'inondazione de' mari meridionali gli ab- 
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bia spinti a mille leghe nel nostro continente, 
ed a più di tre mila leghe nell'altro? È cosa 
impossibile, che un allagamento del mare delle 
grand' Indie abbia inviati elefanti nel Canada e 
nella Siberia; è egualmente impossibile, che 
vi sieno giunti in un numero cosi grande, come 

10 denotano le loro spoglie. 

Essendo poco soddisfatto di questa spiega- 
zione , pensai che si potesse darne un'altra più 
plausibile perfettamente conforme alla mia teo- 
ria della Terra» Ma prima di presentarla, per 
prevenire tutte le difficoltà, io osserverà; i.° che 
l'avorio , che si trova in Siberia e nel Ganadk, 
è vero avorio d'elefante, e non come preten- 
dono alcuni Viaggiatori, avorio di morsa o 
vacca marina ; non nego che vi sia nelle terre 
settentrionali avorio fossile di morsa, ma è 
differente da quello dell'elefante, ed è cosa fa- 
cile distinguere queste due specie d' avorio , 
paragonando la loro tessitura interna. Le zanne, 
i denti mascellari, le ossa delle spalle, quelle 
delle cosce, e gli altri ossami trovati nelle terre 
del Nord sono certamente ossa d'elefante; dopo 

11 paragone da noi fatto con diverse rispettive 
parti d'un intiero scheletro d'elefante, non v'è 
più luogo di dubitare della loro identità di spe- 
cie; i grossi denti quadrati trovati in queste 
stesse terre del Settentrione, la di cui faccia, 
che trita, è in forma di trifoglio, hanno tutti 
i caratteri de' denti molari dell'ippopotamo; si 
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trovano ancora certi enormi denti , che hanno 
]a faccia, che macina, composta di grosse 
smussue punte, ma questi appartennero ad una 
specie al presente distrutta sulla Terra , come 
attualmente sono distrutte nel mare quelle 
grandi volute chiamate corna d* Ammone. 

2. 0 Dal paragone da noi fatto Je ossa e le 
zanne di quegli antichi elefanti sono per lo 
meno si grandi, e sì grosse, quanto quelle de- 
gli attuali elefanti , ciò che prova , che quegli 
animali non abitavano per forza le terre del 
Nord , ma che vi esistevano nel loro stato di 
nalura ed in piena libertà, avendovi acquistate 
le loro più alte dimensioni, preso il loro in- 
tero accrescimento; onde non si può supporre, 
che vi sieno stati trasportati dagli uomini ; il 
solo stato di cattività , indipendentemente dal 
rigore del clima, gli avrebbe ridotti ad un 
quarto o ad un terzo della grandezza , che ci 
mostran le loro spoglie. 

3.° No; perchè alcun! individui di questa 
specie si sieno trovati nelle regioni settentrio- 
nali in un solo e stesso tempo per un solo od 
anche diversi accidenti, no dico, non è possibile, 
che si fosse per azzardo potuto trovare una sì 
gran quantità delle loro spoglie in terre presso- 
ché deserte, dove non avvi nessuno, che cerchi ; 
ma è di necessità assoluta, che la stessa specie 
ti sia altre volte esistita, sussistita, e sì molti- 
plice , come ora esiste, sussiste e moltiplica 
nelle meridionali contrade. 
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Ciò premesso , parmi , che la questione si 
riduca a sapere, o piuttosto consista in cercare, 
se vi sia , o vi sia stata una causa , che abbia 
potuto mutare la temperatura in diverse parti 
del globo , cosicché le terre del Settentrioae 
presentemente freddissime abbiano altre volte 
provato il grado del calore delle terre meri- 
dionali. 

Alcuni Fisici potrebbero pensare, che 
quest' effetto sia stato prodotto dalla muta- 
zióne dell' obliquità dell' eclittica ; perchè a 
prima vista questo cangiamento sembra indi- 
care, che non essendo costante l'inclinazione 
dell'asse del globo, la Terra abbia potuto gi- 
rare altre volte sopra un asse molto lontano da 
quello, su cui essa si ravvolge al giorno d'oggi } 
laonde allora si sia trovata la Siberia sotto 
l'equatore. Gli Astronomi hanno osservato, 
che la mutazione dell'obliquità dell'eclittica 
è in circa di \ 5 secondi per secolo; dunque, 
supponendo quest'accrescimento successivo e 
costante, non vi vorrebbero che sessanta secoli 
per produrre una differenza di 45 minuti , e 
tre mila seicento secoli per dare quella di 
45 gradi ; ciò che ricondurrebbe il sessanta* 
simo grado di latitudine al quindicesimo, cioè 
le terre della Siberia, dove gli elefanti hanno 
altre volte esistito , alle terre dell' India , dove 
pssì vivono al giorno d'oggi. Ora non si tratta, 
dirassi, che d'ammettere nel passato questo 
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luogo periodo di tempo , per rendere ragione 
del soggiorno degli elefanti in Siberia: trecento 
sessanta mila anni sono la Terra girava so- 
pra un asse lontano 45 gradi da quello, su cui 
essa presentemente si ravvolge; il quindice- 
simo grado di latitudine attuale era allora il 
sessantesimo ec. 

A ciò io rispondo, che quest'idea ed il 
mezzo della spiegazione che ne risulta , non 
possono sostenersi , quando si passa ad esami- 
narli: il cangiamento dell' obliquità dell'e- 
clittica non è una diminuzione o un accresci- 
mento successivo e costante; ma è al contrario 
una variazione limitata , ed ora si fa in un 
senso , ora in un altro , variazione per conse- 
guenza, che non ha mai potuto produrre in al- 
cun verso nè per alcun clima questa differenza 
di 45 gradi d'inclinazione 5 perchè la muta- 
zione dell' obliquità dell'asse della Terra di- 
pende dall'azione de' pianeti, che metton fuor 
di luogo T eclittica , senza però toccare l'equa- 
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zioni, che è quella di Venere, vi vorrebbero 
un milione e duecento sessanta mila anni per 
far mutare di 180 gradi la situazione dell'e- 
clittica sulP orbita di Venere , e conseguente- 
mente per produrre un cangiamento di non 
più di 6 gradi e 47 minuti nell' obliquità 
reale dell'asse della Terra, giacché 6 gradi e 
47 minuti sono il doppio dell'inclinazione del- 
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l'orbita di Venere. Parimente l'azione di Giove 
non può, in uno spazio di novecento trentasei 
mila anni, variare P obliquità dell'eclittica 
che di 2 gradi e 38 minuti ; ed ancora que- 
st'effetto è in parte compensato dal precedente; 
di modo che non è possibile i che mai questo 
cangiamento dell'obliquità dell' asse della 
Terra oltrepassi i sei gradi ; a meno di sup- 
porre, che si cangiassero tutte le orbite dei pia- 
neti, supposizione che non possiamo nè dob- 
biamo ammettere, non essendovi causa, che 
possa produrre un tale effetto. E siccome non 
si può giudicare del passato che per l'ispezione 
del presente e per l'aspetto dell'avvenire, si 
ritirino pure indietro i limiti del tempo finché 
si voglia; non mai potrà supporsi, che la va- 
riazione dell'eclittica abbia potuto produrre 
una differenza maggiore di 6 gradi nei climi 
della Terra: onde, la testé assegnata causa es- 
sendo affatto insufficiente, dev'essere ancora ri- 
gettata la spiegazione , che se ne vorrebbe ti- 
rare. 

Ma io posso dare questa tanto difficile 
spiegazione, e dedurla da una causa imme- 
diata. Già abbiamo veduto, che il globo ter- 
restre, quando prese la sua forma, era in uno 
stato di fluidità; già abbiamo dimostrato , che 
questa fluidità non fu una dissoluzione delle 
materie terrestri prodotta dall'acqua, ma una 
liquefazione delle medesime cagionata dal fuoco. 
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Ora , per passare da questo primo stato d' ab- 
brucia mento e di liquefazione a quello d' un 
calor dolce e temperato vi volle del tempo : il 
globo non potè raffreddarsi in un momento al 
segno, in cui egli è al giorno d'oggi; perii 
che, ne' primi tempi dopo la sua formazione, 
il calore proprio della Terra era infinitamente 
maggiore di quello, ch'essa riceve dal Sole, 
essendo ancora molto più grande al giorno 
d'oggi: in seguito, essendosi dissipato a poco 
a poco questo gran fuoco, il clima del polo ha 
provato, come tutti gli altri climi, gradi suc- 
cessivi di Diinor caldo e di raffreddamento $ 
le terre dunque del Nord , dopo avere abbru- 
ciato come tutte le altre , hanno goduto lo 
stesso calore , che godono presentemente le 
terre del Mezzodì: per conseguenza queste terre 
settentrionali hanno potuto e dovuto essere abi- 
tate dagli animali, che abitano attualmente le 
terre meridionali, ed ai quali è necessario que- 
sto calore. Allora il fatto, lungi dall'essere 
straordinario, si lega perfettamente cugli altri 
fatti, e non ne è, che una semplice conse- 
guenza. Invece d'opporsi alla teoria della terra 
da noi stabilita , questo stesso fatto ne diviene 
al contrario una prova accessoria, che non può, 
che confermarla nel punto il più oscuro, cioè 
quando si comincia a cadere in questa profon- 
dità di tempo, dove sembra, che s'estingua la 
luce del genio, e dove per mancanza d'osser- 
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vazioni pare, che non possa guidarci ad andar 
più oltre. 

Una sesta epoca posteriore alle cinque 
altre è quella della separazion dei due conti- 
nenti. E cosa certa, che non erano separati nel 
tempo, che gli elefanti vivevano egualmente 
nelle terre settentrionali tanto dell'America, 
che dell' Europa , e dell' Asia : dico ugual- 
mente, perchè ugualmente si trovano le loro 
ossa in Siberia , in Russia , e nel Canada. La 
separazione de' continenti non è dunque acca- 
duta , che ne' tempi posteriori a quelli del sog- 
giorno di questi animali nelle settentrionali 
terre; e trovandosi ancora zanne d'elefanti in 
Polonia , in Germania, in Francia , in Italia, 
si deve cont hiudere , che , a proporzione che 
si raffreddavano le terre settentrionali , anda- 
v vano ritirandosi questi animali verso le con- 
trade delle zone temperate, dove il calor del 
Sole e la maggior spessezza del globo com- 
pensavano la perdita dell' interno calore della 
Terra , e finalmente essendosi col tempo raf- 
freddate troppo ancor queste zone, essi hanno 
successivamente guadagnati i climi della zona 
torrida , che sono quelli , dove si è conservato 
più lungo tempo il calore interno perla mag- 
giore spessezza della sferoide della Terra , ed 
i soli dove questo calore riunito con quello del 
Sole , sin ora ancor bastantemente forte per 
mantenerti la loro natura , e sostenere la loro 
propagazione. ao 




% 3 o e pochi; 

Parimente si trovano in Francia, c in 
tutte le altre parti dell' Europa , conchiglie , 
scheletri , e vertebre d 1 animali marini , che 
non possono sussistere fuorché nei mari i più 
meridionali. Dunque le mutazioni seguite ri- 
spetto alla temperatura dei climi della terra 
sono seguite ancora riguardo a quella del mare; 
e questo secondo fatto, spiegandosi come il 
primo, per la stessa causa sembra confermare 
il tutto al punto della dimostrazione. 

Quando si confrontano questi antichi mo- 
numenti della prima età della Natura viveute 
colle sue attuali produzioni , si vede evidente- 
mente, che si è conservata la stessa forma 
costitutiva di ciascun animale e senza altera- 
zione nelle sue parli principali : non è can- 
giato il tipo di ciascuna specie $ il modello 
interno ha conservata la sua forma, ed in nulla 
ha variato. Per quanto lunga s' immagini la 
successione dei tempi, qualunque numero di 
generazioni ammettasi o si supponga , sem- 
pre gli individui di ciascun genere presente- 
mente rappresentano le forme di quelli dei 
primi secoli, massime poi nelle specie mag- 
giori , di cui Y impressione è più ferma e la 
natura più costante; perchè le specie inferiori, 
come abbiamo osservato allroxe, hanno pro- 
vati in un modo sensibile lutti gli effetti delle 
diverse cause della degenerazione. Solamente 
è da nota rsi riguardo alle specie maggiori, come 
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l'elefante, e l' ippopotamo , che, paragonando 
le loro antiche spoglie eoa quelle del nostro 
tempo, ben apparisce, che in generale questi 
animali erano allora più grandi , eh' essi non 

10 sonò a' nostri di : la Natura era nel suo 
primo vigore; 1' interno calore della Terra 
dava alle sue produzioni tutta la forza e tutta 
V estensione, di cui esse eran capaci. Vi furono 
in questa prima età giganti in ogni genere: i 
nani e i pigmei si sono veduti dappoi , cioè 
allorché la terra arrivò ad un certo grado di 
raffreddamento,» e se (come sembran dimo- 
strarlo altri monumenti ) vi sono specie per- 
dute, cioè animali, che un tempo esistevano , 
ed adesso non più, segno è, che la loro natura 
esigeva un maggior calore dell'attuai calore 
della zona torrida. Quegli enormi denti ma- 
scellari pressoché quadrati, ed a grosse smus- 
sate punte , quelle grandi volute impietrite f 
alcune delle quali hanno diversi piedi di dia- 
metro , molti altri pesci e conchiglie fossili 
senza potersene trovare gli analoghi viventi , 
non esistettero che ne' primi tempi, quando la 
terra ed il mare ancora caldi dovevano nodrire 
animali, a' quali era necessario questo grado 
di calore ; e che più presentemente non sussi- 
stono, poiché probabilmente sono periti per 

11 raffredd «mento. 

Ecco dunque dai fatti e dai monumenti 
l'ordine dei tempi indicali: ecco sei epoche 
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nella successione delle prime età della Natura, 
sei spazj di durata, i cui limiti, benché inde- 
terminali, non sono però meno reali: è vero, 
che quest* epoche non sono come quelle della 
Storia civile, marcate da punti fissi o limitate 
da secoli e da altre porzioni di tempo , che 
noi possiamo esattamente coutare e misurare ; 
nulladimeno possiamo confrontarle tra di loro, 
valutarne la durata relativa , ed a ciascuno di 
questi periodi di durala richiamare altri mo- 
numenti ed altri fatti , che ci indicheranno 
date contemporanee, e forse ancora alcune 
epoche intermedie e susseguenti. 

Ma, pria d'andar più lungi, affrettiamoci 
a prevenire una grave obiezione , che potrebbe 
anche degenerare in imputazione. Come accor- 
date voi , dirassi , quest' alta antichità che 
date alla materia, colle sacre tradizioni , che 
danno al mondo sei o otto mila anni al più? 
Sieno pur forti le vostre prove, sieno pur fon- 
dati i vostri ragionamenti , evidenti i vostri 
fatti , quei che sono riferiti nel Libro sacro, 
non son essi ancor più certi? Il contradirgli 
non è mancare a Dio , che ha avuta, la bontà 
di rivelarceli? 

Io rn' attristo , ogniqualvolta si fa abuso 
di questo grande, di questo santo Nome di 
Dio; io sono altamente ferito tutte le volle, 
che V uomo lo profana , e che prostituisce 
l'idèa del primo essere a quella del fantasma 
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delle sue opinioni. Quanto più ho penetrato 
nel seno della Natura , tanto più ho ammirato 
e profondamente rispettato il suo Autore $ ma 
superstizione sarebbe un cieco rispetto: la vera 
Religione suppone al contrario un rispetto il- 
luminato. Vediamo dunque; procuriamo d'in- 
tendere sanamente i primi fatti , che il divino 
Interprete ci ha trasmessi relativamente alla 
creazione $ raccogliamo con attenzione questi 
raggi fuggiti dalla luce celeste ; lungi dall' of- 
fuscare la verità, non possono che aggiungervi 
un nuovo grado di lume e di splendore. 

Al principio creò Dio il Cielo e la Terra. 

Questo non vuol dire che al principio 
Dio creò il Cielo e la Terra tali quali sono, 
poiché dicesi immediatamente dopo, che la 
Terra era informe ; e che il Sole, la Luna e < 
le Stelle furono collocate nel Cielo il quarto 
giorno della creazione. Si renderebbe dunque 
il testo contradittorio a sè stesso, se si volesse 
sostenere, che al principio creò Dio il Cielo 
e la Terra tali quali sono. In un tempo 
susseguente, dando la forma alla materia , e 
collocando il Sole, la Luna e le Stelle nel Cie- 
lo, allora fu che gli rese infatti tali quali sono. 
Onde per intendere sanamente queste prime 
parole bisogna necessariamente supplire un 
vocabolo che concilia il tutto, e leggere: Al 
principio creò Dio la materia del Cielo e 
della Terra. 



Digitized by Google 



^34 EPOCHE 

E questo principio , questo primo tempo 
il più antico di tutti , nel quale la materia del 
Cielo e della Terra esisteva senza forma de- 
terminata , pare eh' abbia avuto una lunga 
dorata; perchè ascoltiamo attentamente la pa- 
rola del divino Interprete. 

La Terra era informe e vòf a, e le tenebré 

ERANO SOPRA LA FACCIA DELL'ABISSO, E LO SPIRITO 

DI Dio si move a sopra le ACQUE. 

La Terra era, le tenebre erano, lo spi- 
rito di Dio si movea, non son esse forse es- 
pressioni , che per l'imperfetto del verbo in- 
dicano , che per un lungo spazio di tempo la 
Terra è stata informe, e le tenebre sono state 
sopra la faccia dell' abisso? Se questo stato in- 
forme , se questa faccia tenebrosa dell' abisso 
non fossero esistiti che un giorno, anzi se que- 
sto stato non fosse durato lungo tempo, il sa- 
cro Scrittore, o si sarebbe altrimenti espresso , 
o non avrebbe fatta alcuna menzione di que- 
sto momento di tenebre; sarebbe passato dalla 
creazione della materia in generale alla pro- 
duzione delle sue forme particolari , e non 
avrebbe fatto un riposo appoggiato, una pausa 
marcata tra il primo ed il secondo istante del- 
l'opere di Dio. Io veggo dunque chiaramente, 
che non solo si può , ma che anzi si deve, per 
conformarsi al testo della santa Scrittura , ri- 
guardare la creazione della materia in genera- 



Digitized by 



DELLA NÀTI? HA 335 

le, come più antica delle particolari e succes- 
sive produzioni delle sue differenti forme; ciò 
che è confermato ancora dal passaggio che 
segue. 

Ora Dio disse 

Questo vocabolo ora suppone cose fatte 
e cose da farsi ; questi il progetto d\in nuovo 
disegno, è l'indicazione d'un decreto per cari 
giar in un nuovo l'antico e attuale stato delle 
cose. • 

* m 

■ 

Sia fatta la luce. E la luce fu fatta. 

Ecco la prima parola di Dio; essa è si 
sublime e si pronta , che ci dinota abbastanza 
che la produzione della luce fu fatta in un 
istante; ciò non ostante non comparve subito 
la luce, nèa guisa d'un lampo universale tut- 
t'a un tratto si mostrò ; ella se n'è restata per 
qualche tempo confusa colle tenebre , e Dio 
stesso prese tempo per considerarla, perchè 
dicesi : 

E Dio vide che la luce era buona, e divise 

LA LUCE DALLE TENEBRE. 

L'atto della separazione della luce dalle 
tenebre è dunque evidentemente distinto e 6- 
sicamente allontanato per uno spazio di tempo 
dall'atto delia sua produzione; e questo tem- 
po in cui piacque a Dio di considerarla per ve- 
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dere , eh' essa era buona , cioè utile ai suoi 
disegni, questo tempo, iodico, appartiene an- 
cora, e deve aggiungersi a quello del caos, che 
soltanto cominciò a sciogliersi , quando fu se- 
parata la luce dalle tenebre. 

Ecco pertanto due tempi, ecco due spazj 
di durata, che il sacro testo ci sforza a rico- 
noscere. Il primo ; tra la creazione della ma- 
teria in generale e la produzione della luce. 
Il secondo: tra questa produzione della luce, 
e la sua separazione dalle tenebre; così, lungi 
dal mancare a Dio dando alla materia mag- 
giore antichità del mondo tale qual' egli è, 
egli è al contrario, per quanto è in noi , un 
rispettarlo conformando la nostra intelligenza 
alla sua parola. In realtà , la luce che rischiara 
le nostre anime, non viene ella da Dio? Le 
verità, che ci presenta , possono mai essere 
contradittorie con quelle che ci ha rivelate ? 
Bisogna ricordarsi, che la sua divina inspira- 
zione è passata per gli organi dell'uomo , che 
la sua parola ci è stata trasmessa in una lin- 
gua povera, priva di precise espressioni per 
le idee astratte , di modo che V Interprete di 
questa divina parola è stato obbligato di spesso 
impiegare vocaboli , di cui le sole circostanze . 
ci determinano il significato , per esempio, il 
vocabolo creare ed il vocaboloybrmare o fare 
si adoperano indistintamente per indicare la 
stessa cosa o cose simili,- mentrechè nelle no 
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stre lingue ciascuno di questi due vocaboli ha 
un senso difFerentissimo e determinatissimo ; 
creare è trarre una sostanza dal niente : for- 
mare o fare è trarla da qualche cosa sotto una 
nuova forma; e sembra che il vocabolo creare 
appartenga con preferenza, e forse unicamente 
al primo versetto della Genesi , che in nostra 
lìngua deve essere tradotto precisamente, al 
principio Dio tirò dal niente la materia 
del Cielo e della Terra , e la ragione che 
prova , che questo vocabolo creare o trarre 
dal niente non debba applicarsi, che a queste 
sole prime parole , si è , che , tutta la mate- 
ria del Cielo e della Terra essendo stata creata 
o tirata dal niente sin dal principio , non è più 
possibile , e conseguentemente più permesso 
di supporre nuove creazioni di materia , poi- 
ché in tal caso non sarebbe stata creati tutta 
la materia fin dal principio. Dunque l'opera 
dei sei giorni non è già una successiva crea- 
zione di nuove materie tratte immediatamente 
dal nulla , ma è una formazione o prelazione 
di forme tratte dalla materia precedentemente 
creata ; ed in fatti, quando fu questione della 
luce, che è la prima di queste formazioni o 
produzioni cavate dal seno della materia, di- 
cesi solamente , che la luce sia fatta , e non 
già che la luce sia creata. Onde tutto con- 
corre a provare, che, creala la materia in 
principio, soltanto ne'tempi susseguenti piac- 
Buffo» Tom. I ai 
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que al sovrano Essere darle la forma , e che 
invece di creare tutto , e tutto formare in un 
medesimo istante , come avrebbe potuto , se 
avesse voluto spiegare tutta V estensione della 
sua Onnipotenza , egli non volle, al contrario 
che agire col tempo , successivamente produr- 
re , e mettere anche riposo ed intervalli cou- 
siderabili tr% ciascuna delle sue opere. Che 
possiamo noi intendere per i sei giorni che il 
sacro Scrittore ci indica si precisamente con* 
tandoli gli uni dopo gli altri , se non sei spazj 
di tempo, sei intervalli di durata? E questi 
sp«zj di tempo dinotati col nome di giorni, 
per mancanza d'altre espressioni, non possono 
«vere alcun rapporto coi nostri giorni attuali , 
giacché passarono successivamente tre di que- 
sti giorni , prima che il Sole fosse collocato 
in Cielo. Non è dunque possibile , che questi 
giorni fossero simili ai nostri; e l'Interprete 
di Dio pare che lo dia a conoscere sufficiente- 
mente numerandoli sempre dalla sera alla mat- 
tina , quandoché i giorni solari devono contarsi 
dalla mattina alla sera. Questi sei giorni non 
erano dunque giorni solari simili ai nostri, né 
parimente giorni di luce, poiché cominciavano 
dalla sera e finivano alla mattina. Questi giorni 
non erano nemmeno uguali , perchè non sa- 
rebbero stati proporzionati all'opera. Questi 
giorni non sono dunque, che sei spazi di tem- 
po ; il sacro Istorico non determina la durata 
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di ciascuno', ma il senso del racconto sembra, 
che ce la renda tanto lunga , quanto ci possa 
abbisognare per estenderla fin dove l'esigono 
le fisiche verità, che abbiamo da dimostrare. 
Perchè dunque tanto gridare su questo impre- 
stito di tempo, non per altro da noi ricercato, 
se non perchè forzati dalla dimostrativa co- 
gnizione dei fenomeni della Natura? Perchè 
vorremo riflutare questo tempo , dandocelo Dio 
colla sua propria parola, e ch'ella sarebbe con* 
tradittoria o inintelligibile,se non a mmettcssimo 
l'esistenza di questi primi tempi anteriori alla 
formazione del mondo tale quale egli eì 

Su via, si dica pure, anzi si sostenga con 
tutto calore, che dopo l'ultimo termine, dopo 
compiute l'opere di Dio, cioè dopo la crea- 
zione dell' uomo , non sieno passati che sei o 
otto mila anni, perchè le diverse genealogie 
del genere umano dopo Adamo non ne indi- 
cano di più ; noi dobbiamo questa fede, que- 
sto segno di sommissione e di rispetto alla più 
antica, alla più sacra di tutte le tradizioni ; 
noi le dobbiamo anche più , cioè di non per- 
metterci mai di allontanarci dalla lettera di 
questa santa tradizione, se non quando la lei- 
tera uccide, cioè quand'essa pare direttamente 
opposta alla sana ragione edalla verità de' fatti 
della Natura $ poiché, ogni ragione, ogni ve- 
rità venendo egualmente da Dio, non havvi 
differenza tra le verità, che si sono rivelate, e 
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quelle , che ci sono permesse di scoprire colle 
nostre osservazioni e ricerche $ nonhavvi, dico, 
altra differenza , che quella che passa tra un 
primo favore fatto gratuitamente, ed una se- 
conda grazia , ch'egli abbia voluto differire e 
farci meritare co' nostri travagljj e questa è la 
ragione, per cui il suo Interprete parlò ai primi 
uomini, ancora ignorantissimi, in un senso 
volgare , e non si è elevato al di sopra delle 
loro cognizioni, che, ben lungi d'arrivare al 
vero sistema del mondo, neppure s'estendeano 
al di là delle comuni nozioni fondate sul sem- 
plice rapporto de' sensi : ed in verità si do- 
veva parlare al popolo, e la parola sarebbe 
stata vana ed inintelligibile, se tale fosse stata, 
quale si potrebbe pronunciare al giorno d'og- 
gi: e si, che ancora presentemente non v'è 
che un picciol numero d' uomini , a 9 quali 
sieno abbastanza note le fisiche ed astronomi- 
che verità per non poterne dubitare , e che 
possano intenderne il linguaggio. 

Vediamo pertanto cosa fosse la Fisica in 
quelle prime età del mondo , e cosa sarebbe 
ancora , se V uomo non avesse studiata la Na- 
tura. Si vede il Cielo come una volta d' az- 
zurro , in cui il Sole e la Luna sembrano gli 
astri i più considerevoli, il primo de' quali 
produce sempre la luce del giorno , ed il se- 
condo fa spesso quella della notte; si vedono 
comparire o levarsi da una parte, scomparire 
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o tramontare dall'altra dopo aver finitoli loro 
corso, e data la lor luce per un cerio spazio 
di tempo. Mirasi il mare essere dello stesso co- 
lore della volta azzurrina, quasi toccare il Cielo, 
e congiugnersi con esso. Tutte le idee del po- 
polo sul sistema del mondo non s'aggirano 
che su queste tre ò quattro nozioni, e per false 
che sieno , conveniva conformatisi per farsi 
intendere* 

A cagione dell' apparenza, che il mare da 
lungi si riunisca al Cielo , era naturale l' im- 
maginarsi , che vi fossero in fatti acque supe- 
riori ed acque inferiori, che le une riempissero 
il Cielo e le altre il mare, e che , per soste- 
nere le acque superiori -vi volesse un firma- 
mento , cioè un appoggio, una volta solida e 
trasparente, a traverso la quale si vedesse l'az- 
zurro delle acque superiori * y e per questo si 
legge. 

Disse ancora Dio: Sia fatto il firma- 
mento nel mezzo delle acque : e separi ac- 
que da acque. E fece Dio il firmamento, 
e separò le acque , che eran sotto il firma- 
mento da quelle , che eran sopra il firma- 
mento. E fu fatto così. E al firmamento 
diede il nome di Cielo .... ed a tutte le 
acque radunate sotto il firmamento il nome 
di Alare. A queste stesse idee si rapportano 
Je cateratte del Cielo , cioè le porte o le fine- 
stre di quel solido firmamento, che s' aprirono, 
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allorché bisognò lasciar cadere le acque supe- 
riori per inondare la Terra. Queste stesse idee 
ancora sono quelle che fecero dire, che i pe« 
sci e gli uccelli hanno avuta una comune ori- 
gine. I pesci saranno stati prodotti dalle acque 
inferiori, e dalle superiori gli uccelli, perchè 
essi s' approssimano col loro volo alla volta 
azzurra, che il volgare non immagina, che sia 
molto più sollevata delle nubi. Parimente il 
popolo ha sempre creduto, essere le stelle at- 
taccate come chiodi a quella solida volta, es- 
sere più piccole della Luna , ed infinitamente 
più piccole del Sole; egli neppure distingue 
i pianeti dalle stelle fisse ; e per questo non 
si fa alcuna menzione dei pianeti in tutto il 
racconto della creazione; e questo è il motivo, 
per cui è riguardata la Luna come il secondo 
astro, benché in fatti sia il più piccolo di tutti 
i corpi celesti ec. ec. ec. 

Tutto nel racconto di Mosè è messo alla 
portata dell' intelligenza del popolo; tutto vi è 
rappresentato relativamente all'uomo volgare, 
a cui non si trattava di dimostrare il vero si- 
stema del mondo, ma bastava istruirlo di ciò 
che doveva al Creatore, mostrandogli gli ef- 
fetti della sua Onnipotenza come altrettanti 
beneficj: le verità della Natura non dovevano 
apparire che col tempo, ed il sovrano Essere 
se le riservava come il più sicuro mezzo di 
richiamare a sé l'uomo, quando declinando la 
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sua fede coli' andare de' secoli fosse divenuti 
vacillante ; quando lontano dalla sua origine 
potesse dimenticarlo; quando finalmente, troppo 
avvezzo allo spettacolo della Natura, non ne 
fosse più tocco, e giugnesse a non conoscerne 
r Autore. Era dunque necessario di confermare 
di tempo in tempo, ed anche d'ingrandire 
l'idea di Dio nello spirito e nel cuore dell'uo- 
mo. Ora qualunque scoperta produce questo 
grande effetto, qualunque nuovo passo , che 
facciamo nella Natura, ci ravvicina al Crea- 
tore. Una nuova verità è una specie di mira^ 
colo, l'effetto ne è lo stessa, e dal vero mi- 
racolo non differisce, che in quanto questo è 
un colpo di luce, che Dio vibra immediata- 
mente e di rado ; invece ch'egli si serve del- 
l'uomo per scoprire e manifestare le maravi- 
glie, di cui ha riempito il seno della Natura $ 
e siccome ad ogni momento si operano queste 
maraviglie, essendo in ogni tempo e per tutti 
i tempi esposte alla sua contemplazione , Dio 
incessantemente a sè lo richiama non solo per 
1' attuale spettacolo » ma ancora per il succes- 
sivo sviluppamelo dell'arcano magistero delle 
sue opere. 

Del rimanente , io mi sono permessa 
questa interpretazione dei primi versetti della 
Genesi, avendo in vista d'operare un gran 
bene, come sarebbe di accordare una volta 
finalmente la scienza della natura eoa quella 
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della Teologia. Elle non possono, secondo me, 
se non in apparenza essere in contradizio- 
ne, come pare che lo dimostri la mia spiegazio- 
ne. Ma se questa spiegazione, quantunque sem- 
plice e chiarissima, sembrasse insufficiente ed 
anche fuor di proposito ad alcuni spiriti trop- 
po strettamente attaccati alla lettera, li prego 
di giudicare dall'intenzione, e di considerare 
che il mio sistema sulle Epoche della Natura, 
essendo puramente ipotetico, non può nuocere 
alle verità rivelale, che sono altrettanti immu- 
tabili assiomi, indipendenti da qualunque ipo- 
tesi, ed ai quali ho sottomessi e sottometto i 
miei pensieri. ,f , 

PRIMA EPOCA 

* ( ' • ' ... 

Quando la Terra ed i Pianeti hanno 
presa la loro forma. 

h questo primo tempo, quando la Terra in 
fusione girando intorno a sè stessa , ha presa 
là sua forma » e si è elevata sopra Y equa- 
tore abbassandosi sotto i poli, gli altri pia- 
neti erano nello stesso stato di liquefazione, 
poiché nel ravvolgersi intorno a sè mede- 
simi , preséro aneli 1 essi come la Terra una 
forma rigonfia sopra il loro equatore, e schiac- 
ciata sotto i loro poli, rigonBamento e depres- 
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sione' proporzionali anche alla velocità della 
loro rotazione. Il globo di Giove ce ue dà una 
prova ; siccome egli gira molto più veloce che 
quello della Terra, egli è inconseguenza molto 
più elevato sul suo equatore e più compresso 
sotto i suoi poli ; perchè le osservazioni ci di- 
mostrano, che i diametri di questo pianeta dif- 
feriscono di più di un tredicesimo, quandoché 
quelli della Terra non sono disuguali che di 
una ducento trentesima parte : esse ci mostrano 
medesimamente che in Marte , che gira quasi 
una volta meno veloce della Terra, questa dif- 
ferenza tra i due diametri non è abbastanza 
sensibile per essere misurata dagli Astronomi; 
e che nella Luna , il cui moto di rotazione è 
ancora molto più lento, i due diametri sem- 
brano uguali. La velocità della rotazione dei 
pianeti è dunque la sola causa della loro ele- 
vazione sopra T equatore, e questa elevazione, 
che si è fatta nello stesso tempo del loro appia- 
namento sotto i poli , suppone un' intera flui- 
dità in tutta la massa di questi globi, cioè uno 
stato di liquefazione cagionato dal fuoco. 

Altronde tutti i pianeti ravvolgendosi at- 
torno al Sole dalla stessa parte e quasi nel 
medesimo piano, pare che siano stati messi 
in moto per una spinta comune ed in un me- 
desimo tempo; il loro moto di rivoluzione ed 
il (oro moto di rotazione sono contemporanei 
al loro stato di fusione o di liquefazione per 
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il fuoco, e questi moli sono stati necessaria- 
mente precedati dall' impulso , che gli ha 
prodotti* 

In quello dei pianeti, la cui massa è stata 
colpita più obliquamente, il moto di rota- 
zione è stato il più rapido ; e per questa rapi- 
dità di rotazione, i primi effetti della forza 
centrifuga hanno ecceduti quelli della gravità: 
in conseguenza si fece in queste masse liquide 
una separazione , ed una proiezione di parti 
al luogo del loro equatore, dove questa for- 
za centrifuga è la massima , le quali parti se- 
parate e spinte da questa forza hanno formate 
delle masse concomitanti , e sono divenute sa- 
telliti, che dovettero circolare, e che circolano 
di fatti tutti nel piano dell'equatore di quel 
pianeta, da cui per questa causa furono sepa- 
rati: i satelliti de' pianeti si sono dunque for- 
mati a spese della materia del loro principale 
pianeta; come i pianeti stessi pare che si siano 
formati a spese della massa del Sole. Onde il 
tempo della formazione dei satelliti è quello 
del principio della rotazione dei pianeti : que- 
st'è il momento, in cui la materia che li 
compone, si era unita e non formava ancora 
che globi liquidi, stato nel quale questa ma- 
teria in liquefazione potea esserne separata e 
facilissimamente espulsa ; per la qual cosa , 
dacché la superficie di questi globi cominciò a 
prendere qualche consistenza e rigidezza per 

* 
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il raffreddamento, la materia, quantunque ani- 
mata dalla stessa forza centrifuga, essendo ri- 
tenuta dalla forza di coesione , non potea più 
essere separata nè cacciata fuori dal pianeta 
per questo stesso moto di rotazione. 

Siccome non conosciamo nella Natura al- 
cuna causa di calore, nè alcun fuoco fuorché 
quello del Sole, che abbia potuto fondere o 
tenere liquefatta la materia della Terra e dei 
pianeti , mi pare , che non volendo credere , 
che i pianeti sieno nati e sortiti dal Sole , si 
dovrebbe almeno essere costretti a supporre , 
che sieno stati esposti molto d' appresso agli 
ardori di quest'astro di fuoco, per poter essere 
liquefatti. Ma questa supposizione ancora non 
sarebbe bastante per ispiegare l'effetto, e car- 
derebbe da sè medesima per una necessaria 
circostanza , cioè che vi vuole del tempo , ac- 
ciò il fuoco, per violento che sia, penetri le 
materie solide , che gli sono esposte , ed un 
tempo lunghissimo per liquefarle. Per scaldare 
un corpo fino al grado di fusione, si cerca per 
lo meno la quindicesima parte del tempo» che 
vi vuole per raffreddarlo, e attesi i grandi vo- 
lumi della Terra, e degli altri pianeti, sarebbe 
di tutta necessità , che fossero stati per molte 
migliaja d' anni stazionar) vicino al Sole , per 
ricevere il grado di calore necessario alla loro 
liquefazione: ora non v'è esempio nell'Uni- 
verso, che alcun pianeta , alcuna cometa stia 
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stazionaria presso il Sole , nemmeno per un 
istante; al contrario quanto più le comete si 
avvicinano al Sole, tanto più è rapido il loro 
moto; il tempo del loro perielio è brevissimo, 
ed il fuoco di quest' astro , abbruciando la su- 
perficie, non ha il tempo di penetrare la massa 
delle comete p che gli si approssimano di più. 

Così , tutto concorre a provare , che uon 
bastò , che la Terra ed i pianeti passassero co- 
me certe comete vicino al Sole per liquefarsi: 
onde dobbiamo presumere , che questa mate- 
ria dei pianeti altre volte appartenesse al corpo 
stesso del Sole, e da esso, come abbiamo di 
già notato, sia stata separala con un solo e 
stesso impulso. Imperocché le comete , che 
s' accostano di più al Sole , non ci presentano 
che il primo grado dei grandi effetti del calo- 
re; esse sembrano precedute da un infiammato 
vapore , quando gli si avvicinano , e seguite da 
un simile vapore, quando si allontanano da 
quest'astro: cosi una parte della materia super- 
ficiale di una cometa si esiende attorno di lei, 
e si presenta ai nostri occhi in formi di lumi- 
nosi vapori , che si trovano in uno stato di 
espansione e di volatilità cagionata dal fuoco 
del Sole; mail nucleo, cioè il medesimo corpo 
della cometa, non pare che sia profondamente 
penetrato dal fuoco, poiché da sè stesso non 
è luminoso, come lo sarebbe per altra parte 
qualunque massa di ferro, di vetro, o d' altra 
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soda materia intimamente penetrata ci » questo 
elemento ; per conseguenza sembra necessario, 
che la materia della Terra e de' pianeti , che 
è stata in uno stato di liquefinone, apparte- 
nesse al corpo stesso del Sole , e che facesse 
parte delle materie in fusione , che costitui- 
scono la massa di quest'astro di fuoco. 

Con un solo e medesimo impulso i pia- 
neti ricevettero il loro moto, giacché circolano 
nello stesso senso, e pressoché nello stesso pia- 
no : le comete al contrario , che girano come 
i pianeti attorno al Sole , ma con moto e in un 
senso assai differente , sembra , che sieno state 
messe in moto da diverse spinte. Dobbiamo 
dunque rapportare ad una sola epoca il moto 
dei pianeti, mentrechè quello delle comete po- 
trebbe essere stato dato in diversi tempi. Cosi 
niente può illuminarci su l'origine del moto 
delle comete; ma possiamo ragionare su quello 
dei pianeti, avendo tra di loro tali rapporti co- 
muni, che indicano sufficientemente di essere 
stati messi in moto da un solo e medesimo im- 
pulso. Egli è dunque permesso l'indagare nella 
Natura, qual causa abbia potuto produrre que- 
sto grande impulso ; quandoché non possiamo 
formare raziocinio, nè fare ricerche sulle cause 
del moto impulsivo delle comete. 

Unendo solamente i rapporti fuggevoli ed 
i leggieri indizi, che possono somministrare al- 
cune congetture, si potrebbe immaginare per 

Buffon Tom. I. a a 
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soddisfare, benché molto imperfettamente, la 
curiosità dello spirito, che le comete del no- 
stro sistema solare sieno slate formate dall' e- 
splosione di una stella fissa odi un sole vicino 
al nostro ; allora tutte le parti disperse , non 
avendo più centro o foco comune , sarebbero 
state forzate ad ubbidire alla forza attrattiva 
del nostro Sole , che in questo caso sarebbe 
divenuto il perno ed il foco di tutte le nostre 
comete. Noi e i nostri nipoti non ne diremo di 
più, sino a tanto che per mezzo d' ulteriori os- 
servazioni si arrivi a riconoscere qualche co- 
mune rapporto nel moto impulsivo delle co 
mete; tutto ciò che conosciamo, lo conoscia- 
mo per comparazione; quindi dacché ci manca 
ogni rapporto, e non ci si presenta alcuna ana- 
logia , fugge ogni lume, e non solo la nostra 
ragione , ma la nostra immaginazione ancora 
si trova in eclissi. Per questo essendomi astenuto 
per Paddietro dal congetturare sulla causa del 
molo impulsivo delle comete , ho creduto di 
dover ragionare su quella dell'impulso dei pia- 
neti ; ed ho presupposto non come un fatto 
reale e certo, ma unicamente come una cosa 
possibile , che la materia dei pianeti sia stata 
gettata fuori dal Sole per l'urto d' una come- 
ta. 11 fondamento di questa ipotesi si è non es- 
servi nella Natura alcun corpo in moto fuor- 
ché le comete , che possano o abbiano potuto 
comunicare un tanto moto a si grandi mas- 
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se, e massime che le comete s'accostano tal- 
volta si presso al Sole, ch'egli è, per cosi di- 
re , necessario , che alcune vi cadano obliqua* 
mente, e ne solchino la superficie, spingendo 
avanti loro le materie messe in moto per il 
loro urto. 

Lo stesso dicasi della causa , che ha po- 
tuto produrre il calore del Solermi parve, che 
si possa dedurla da naturali effetti , cioè tro- 
varla nella costituzione del sistema del mondo, 
perchè il Sole dovendo sostenere tutto il peso, 
tutta V azione dalla forza penetrante dei vasti 
corpi , che girano attorno a lui, e dovendo sof- 
frire nello stesso tempo l'azione rapida di que- 
sta specie di interno strofinamento in tutte le 
parti della sua massa , la materia che lo com- 
pone , deve essere nello stato della più grande 
divisione; ella ha dovuto diventare o rimanere 
fluida , luminosa e ardente in ragione di que- 
sta pressione e di questo egualmente sempre 
sussistente fregamento interno. I movimenti 
irregolari delle macchie del Sole, come la loro 
spontanea apparizione ed il loro sparire, di* 
mostrano a sufficienza, che quest'astro è liqui- 
do , giacché s'inalzano di tempo io tempo 
alla sua superficie alcune specie di scorie o di 
schiume, di cui le une nuotano irregolarmente 
sopra questa materia in fusione , ed altre per 
un tempo sono fisse , e scompariscono come 
le prime , quando V azione del fuoco le abbia 
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di nuovo divise. Si sa , che fu determinata la 
durata della rotazione del Sole di venticinque 
giorni e mezzo per l'osservazione di alcune di 
queste macchie fisse. 

Ora ciascuna cometa e ciascun pianeta 
formano una ruota , i cui razzi sono i raggi 
della forza attrattiva ; il Sole è 1' asse o il co- 
mune perno di tutte queste differenti ruote , la 
cometa o il pianeta è il mobile gattiglio, e cia- 
scuno contribuisce con tutto il proprio peso e 
con tutta la sua rispettiva velocità all'incendio 
di questo focolar generale, il cui fuoco durerà 
per conseguenza quanto il moto e la pressione 
dei vasti corpi , che lo producono. 

Nonv'è quindi forse motivo di presume- 
re , che , se non si veggono pianeti attorno le 
Stelle fisse , non è c he a motivo della loro im- 
mensa lontananza? La nostra vista è troppo li- 
mitata , i nostri {strumenti sono troppo fiacchi 
per vedere quegli astri oscuri; giacché quegli 
stessi , che sono luminosi, scappano ai nostri 
occhij e oell' infinito numero di queste stelle 
noi non mai ne conosceremo più di quelle , 
che potremo avvicinarci coi nostri istrumenti 
di lunga vista : ma V analogia ci indica , che 
essendo fisse e luminose come il Sole, le stelle 
dovettero riscaldarsi, liquefarsi, e bruciare per 
la medesima causa, cioè per l'attiva pressione 
di corpi opachi solidi ed oscuri,' che si ravvol- 
gono attorno di loro. Questo solo può spiega- 
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re , perchè i soli astri Cssi sieno luminosi , e 
perchè nelT Universo solare tutti gli astri er- 
ranti sieno oscuri. 

Ed il calure prodotto da questa causa do- 
vendo essere in ragione del numero, della ve- 
locità , e della massa dei corpi, che girano at- 
torno al foco , il fuoco del Sole deve essere 
di un ardore o piuttosto di un'estrema violen- 
za , non solo perchè i corpi che circolano at- 
torno di lui, sono tutti vasti, solidi, e mossi 
rapidamente, ma ancora perchè sono in gran 
numero : poiché indipendentemente dai sei pia- 
neti , dai loro dieci satelliti, e dall'anello di 
Saturno , che tutti gravitano sul Sole , e for- 
mano un volume di materia due mila volte 
più grande di quello della Terra, il numero 
delle comete è molto piò grande , che comu- 
nemente non si crede : elleno sole hanno po- 
tuto essere piucchè sufficenti per accendere il 
fuoco del Sole, avanti l'espulsione dei piane- 
ti , e basterebbero ancora per mantenerlo al 
giorno d'oggi. L'uomo non arriverà forse gianir 
mai a riconoscere i pianeti che girano intorno 
alle stelle fisse; ma, col tempo, egli potrà sa- 
pere precisamente il numero delle comete nel 
sistema solare: io risguardo questa grande co- 
gnizione come riservata alla posterità. Frattanto 
ecco una specie di conto, che, benché lungi 
dalla precisione, non lascerà però di fissare le 
idee sul numero di que' corpi , che circolano 
attorno al Sole. a 4 
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Consultando le Raccolto delle osservazio- 
ni, Consta che dall'anno noi sino al 1766, 
cioè in seicento sassantacinque anni vi sono 
state duecento venlotto apparizioni di comete. 
Ma non corrisponde il numero delle appari- 
zioni a quello degli astri erranti in questo tempo 
da noi veduti $ poiché la maggior parte 9 per 
non dir tutti , fanno la loro rivoluzione in meno 
di seicento sèssantacinque anni. Prendiamo per- 
tanto le due comete, delle quali sole ci sono 
note perfettamente le rivoluzioni , cioè quella 
d«l 1680, che ha un periodo d'incirca cin- 
quecento settantacinque anni; e l'altra del \ j5g 
di tìn periodo di settantasei anni. Si può cre- 
dere, finché si abbiano maggiori osservazioni, 
che, prendendo il termine medio trecento ven- 
tisei anni, tra questi due periodi di rivoluzione 
vi sieno altrettante comete di periodo ecce- 
dente i trecento ventisei anni, quante di mi- 
note periodo. Così riducendole tutte a trecento 
ventisei anni , ogni cometa sarebbe comparsa 
due volte in seicento cinquantadue anni, e per 
conseguènza si avrebbero appresso a poco cento 
quindici comete per duecento ventotto appa- 
rizioni in seicento sessantacinque anni. 

Se poi si considera , che verisimilmente 
vi sono più comete fuori della portata della 
nostra vista, o sfuggite all'occhio degli Osser- 
vatori, che non sono le notate, queslo numero 
crescerà forse di più del triplo; cosicché ra- 
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gionevol mente possiamo pensare*, che esistono 
nel sistema solare quattrocento o cinquecento 
comete. E se le comete sono come i pianeti ; 
se le più grandi sono le più lontane dal Sole , 
se le più piccole sono le sole, che abbastanza 
gli si avvicinano per essere da noi vedute, che 
volume immenso di materia I che enorme ca- 
rica sul corpo di quest'astro! quale pressione, 
cioè qual interno strofinamento in tutte le parti 
della sua massa , e conseguentemente qual ca- 
lore e qual fuoco da questo strofinamento pro- 

Poichè , nella nostra ipotesi , il Sole era 
una massa di materia in fusione anche svanti 
la projezione dei pianeti; per conseguenza que- 
sto fuoco allora altra causa non aveva , che la 
pressione di questo gran numero di comete , che 
precedentemente giravano , ed ancora girano 
presentemente attorno a questo comun focola- 
re. Se l'antica massa del Sole è stata diminuita 
di un seicento cinquantesimo per la projezione 
della materia dei pianeti , allorché si formaro- 
no, è stata accresciuta altresì la quantità totale 
della causa del suo fuoco, cioè della totale pres- 
sione , in proporzione di tutta la pressione dei 
pianeti riunita alla prima pressione di tutte le 
comete, ad eccezione di quella, che produsse 
V effetto della projezione, e la cui materia si 
confuse con quella dei pianeti per sortire dal 
Solej il quale per conseguenza dopo questa 
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perdita è divenuto più brillante , più attivo e 
più proprio ad illuminare, scaldare e fecondare 
il suo Universo. 

Spingendo ancora più lungi queste indu- 
zioni , con facilità si rimarrà persuasi che i sa- 
telliti , che girano intorno al loro pianeta prin- 
cipale, e che gravitavano sopra di lui, come 
i pianeti gravitano sul Sole, che questi satel- 
liti , dico , devono comunicare un certo grado 
di calore al pianeta , intorno a cui s'aggirano: 
la pressione ed il moto della Luna devono dare 
alla Terra un grado di calore, che sarebbe 
più grande, se fosse maggiore la velocita del 
moto di rivoluzione della Luna : Giove , che ha 
quattro satelliti, e Saturno che ne ha cinque con 
un grande anello, per questa sola ragione de- 
vono essere animati da un certo grado di calore. 
Se questi pianeti lontanissimi dal Sole non fos- 
sero dotati di un calore interno come la Terra, 
sarebbero gelatissimi, e l'estremo freddo, che 
dovrebbero soffrire Giove e Saturno a motivo 
della loro lontananza dal Sole, non potrebbe 
essere temperato che per l'azione dei loro satel- 
liti. Quanto più i corpi che circolano, saranno 
numerosi, grandi e rapidi, tinto più si riscal- 
derà il corpo, che gli serve di asse o di perno 
per r interno strofinamento , che faranno sof- 
frire a tutte le parti della di lui massa. 

Queste idee si legano perfettamente con 
quelle , che servono di fondamento alla mia 
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ipolesl sulla formazione dei pianeti ; esse ne 
sono tante semplici e naturali conseguenze ; 
ma io ben so che pochissimi sono arrivati a 
conoscere i rapporti e l'unione di questo grande 
sistema: pure evvi forse un altro più elevalo e 
più degno soggetto di esercitare la forza del 
genio ? Mi hanno criticato senza intendermi ; 
che posso io rispondere? se non che tutto parla 
ad occhi attenti; tutto è indizio per quegli 
che sanno vedere; ma che al contrario nulla 
v' è di sensibile, nulla di chiaro per la comune 
degli uomini , ed anche per quella comune 
de' saggi, eh* è accecata dai pregiudizi. Pro- 
curiamo ciò non ostante, riunendo i fatti ed 
accumulando le prove , di rendere più palpa- 
bile la verità; cresciamo il numero delle pro- 
babilità; rendiamo maggiore la verisi origliaci- 
za ; aggiungiamo lumi a lumi, e lasciamoci 
in seguito giudicare senza inquietarci e senza 
appellarne; perchè io ho sempre pensato che 
un uomo che scrive , deve occuparsi unica- 
mente del suo soggetto, e niente di se; ch'egli 
è contro la civiltà il pretendere, ch'altri se 
n'occupi, e che per conseguenza le critiche 
personali devono rimanere senza risposta. 

Non nego, che le idee di questo sistema 
possono sembrare ipotetiche , strane , ed an- 
che chimeriche a lutti quei che , giudicando 
le cose secondo il rapporto ai loro sensi t non 
hanno mai concepito, come si sappia, che la 
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tore e compresso sotto ai poli,- a quei che 
ignorano, come siamo certi che tutti i corpi 
celesti gravitano, agiscono, e reagiscono gli 
uni sopra gli altri io qual maniera si abbia 
potuto misur.re la loro grandezza, la loro di- 
stanza, i loro moti, la loro gravità ec. : ma 
sono persuaso , the queste idee sembreranno 
semplici, naturali, ed anche grandi al piccolo 
numero di quelli, che per mezzo di continuate 
osservazioni e riflessioni sono arrivati a cono- 
scere le leggi dell'Universo, e che, giudican 
do delle cose coi loro propri lumi, le veggono 
senza pregiudizio, tali quali esse sono, o come 
potrebbero essere: giacché questi due punti di 
vista sono appresso a poco gli stessi; e quegli 
che, osservando per la prima volta un orolo- 
gio , dicesse che una molla è il principio di 
tutti i di lui movimenti, quantunque in realtà 
fosse un peso , non s' ingannerebbe che per il 
volgo, e spiegata avrebbe la macchina agli oc- 
chi del filosofo. 

Non è già che io abbia affermato nè pa- 
rimente preteso positivamente, che la nostra 
terra ed i pianeti sieno stati necessariamente e 
realmente formati per Y urto d'una cometa, 
che abbia spinto fuori del Sole la seicento cin- 
quantesima parte della sua massa : ma ciò 
ch'io ho voluto far intendere, e ch'io ancora 
sostengo come un' ipotesi molto probabile , si 
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è, che una cometa, che, nel suo perielio s'ac- 
costasse tanto al Sole per intaccarne, e solcar- 
ne la superficie, potrebbe produrre simili ef- 
fetti, e che non è impossibile, che un giorno 
si formino in questa maniera nuovi pianeti, che 
tutti girerebbero insieme come i pianeti attuali 
nello stesso verso, e pressoché in uno stesso 
piano attorno al Sole; pianeti, che si ravvol- 
gerebbero ancora sul proprio asse , e la cui 
materia sortendo dal Sole in uno stato di li- 
quefazione ubbidirebbe alla forza centrifuga , 
e s'inalzerebbe all' equatore comprimendosi 
sotto i poli ; pianeti , che potrebbero anche 
avere dei satelliti in maggiore o minor nume- 
ro, che gli girerebbero attorno nel piano dei 
loro equatori , ed i cui movimenti sarebbero 
simili a quelli de' satelliti dei nostri pianeti: 
di modo die tutti i fenomeni di questi pianeti 
possibili ed ideali sarebbero ( io non dico gli 
stessi ), ma nel medesimo ordine, e nei rap- 
porti simili a quei dei fenomeni dei reali pia- 
neti. E per prova, io solamente dimando, che 
si consideri , se il moto di tutt'i pianeti nello 
slesso verso e quasi in un medesimo piano 
non suppone un impulso comune? Dimando , 
se vi sono nell'Universo alcuni corpi, eccet- 
tuate le comete , che abbiano potuto comuni- 
care questo moto d'impulsione ? Dimando , se 
non ò probabile, che cada di tempo in tempo 
qualche cometa nel Sole, massime dopo 1' e- 
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sempio di quella del 1680 , che ne ha per cosi 
dire rasa la superficie ; e se per conseguenza 
questa tal cometa fendendo la superQcie del 
Sole non comunicherebbe il suo moto d* im- 
pulso ad una certa quantità di materia, che se- 
parerebbe dal corpo del Sole col gettarla fuori 
dal medesimo? Dimando, se in questo tor- 
rente di materia dispersa non si formerebbero 
globi per la mutua attrazione delle parti , se 
questi globi non si troverebbero a differenti 
distanze secondo la diversa densità delle mate- 
rie, e se per lo stesso impulso non sarebbero 
spinte le più leggieri molto più lungi , che le 
più dense? Dimando, se la situazione di tutti 
questi globi qnasi nello stesso piano non indichi 
abbastanza essere stato d' una grandezza poco 
considerabile il projetto torrente , ed un solo 
impulso esserne stata la causa, riflettendo, che 
tutte le parti della materia , di cui egli era 
composto, si sono allontanate pochissimo dalla 
comune direzione ? Io dimando , come e dove 
la materia della terra e dei pianeti avrebbe 
potuto liquefarsi, se non si fosse trovata nello 
slesso corpo del Sole; e se si poss* trovare una 
causa di questo calore e di questo incendio 
del Sole fuori della sua pressione, e dell' in- 
terno strofinamento prodotto dall'azione di tutti 
questi vasti corpi, che gli girano attorno ? Final- 
mente io dimando, che si esaminino tutt'i rap- 
porti , che si seguano tutte le viste , che si 
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p>ra£onino tutte le analogie , sulle quali ho 
fondati i miei ragionamenti , e che si sia con- 
lento di conchiudere con me , che se Mdio lo 
avesse permesso, avrebbero potuto forni mi 
nella testé espost* maniera la terra ed i pianeti 
colle sole leggi della Natura. 

Seguiamo dunque il nostro obb'etto , e 
da questo tempo, che ha preceduto i tempi, e 
si è sottratto alla nostra vista , passiamo alla 
prima et?* del nostro Universe, quando la terra 
ed i pianeti ricevettero la loro forma, presero 
consistenza, e di liquidi, sono divenuti solidi. 
Avvenne naturalmente questo cangiamento di 
stato, «d è solo effetto della diminuzione del 
calore: la materia componente il globo terre- 
stre e gli altri globi planetari era in fusione , 
quando cominciarono a ravvolgersi sul proprio 
asse: essi dunque ubbidirono come ogn' altra 
materia fluida alle leggi della forza centrifuga; 
si sono sollevate le parti, che nella rotazione 
subiscono maggior moto, quali sono quelle 
vicine all'equatore $ quelle, che sono vicine 
ai poli, dove questo moto è minore o nullo , 
si sono abbassate nella giusta e precisa propor- 
zione, che esigono le leggi della gravità com- 
binate con quelle della forza centrifuga; e que- 
sta forma della terra e dei pianeti si è conser- 
vati sino al presente, e si conserverà in per- 
petuo , quand'anche si volesse supporre che ve- 
nisse ad accelerarsi il moto di rotazione, per- 
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chè, essendo passata la terra dallo stato di 
fluidità a quello di solidità, basta 1» sola coe- 
sione delle parli per mantenere la forma pri- 
mordiale , a meno che il moto di rotazione 
non prendesse una rapidità pressoché infinita, 
cioè grande a segno, che l'effetto della forza 
centrifuga diventasse maggiore di quello della 
forza di coerenza. 

Ora il raffreddamento della terra e dei 
pianeti , come quello di tutt'i corpi caldi, co- 
minciò dalla superficie; in un tempo molto 
breve vi si sono assodate le materie in fusione-' 
dacché ne svanì il gran fuoco , da cui erano 
penetrate le parti della materia, eh' ei teneva 
divise , per la loro mutua attrazione si sono 
avvicinate e riunite più dappresso ; quelle, che 
avevano sufBcente forza per rimanere fisse , e 
conseguentemente per sostenere la violenza del 
fuoco , hanno formate nnsse consistenti ; ma 
quelle , che, come 1' aria e l'acqua, per il fuoco 
si rarefanno, o si volatilizzano, non potendo 
far corpo colle altre, ne sono state separate 
fino dai primi tempi del raffreddamento; po- 
tendo tutti gli elementi trasmutarsi e conver- 
tirsi , l'istante della consolidazione delle mate- 
rie fisse fu ancora quello della maggior con- 
versione degli elementi e della produzione 
delle materie volatili: erano esse ridotte in va- 
pori e da lungi disperse, formando attorno ai 
piaueti una specie di atmosfera simile a quella 
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del Sole; perchè si sa , che il corpo di que- 
st'astro di fuoco è circondato da una sfera di 
vapori , che s' estende a distanze immense , e 
forse fino all'orbe della terra. L'esistenza rea- 
le di questa solare atmosfera è dimostrata da 
un fenomeno, che accompagna gli eclissi totali 
del Sole. La Luna allora cuopre ai nostri oc- 
chi tutto il disco del Sole; eppure si vede an- 
cora un lembo ossia un gran circolo di vapori, 
che tramanda una luce sì viva, quanto quasi è 
quella della Luna: senza questa per tutto il 
tempo del totale eclissi si troverebbe immerso 
il globo terrestre nella più profonda oscurità. 
Fu osservato, che quest' atmosfera solare è più 
densa , quanto più è vicina al Sole , e che si 
fa più rara e più trasparente , quanto più si 
estende, e s'allontana d*l corpo di quest'astro 
di fuoco : non più dunque vi è luogo a dubi- 
tare , che il Sole sia circondato da una sfera 
di materie acquose , aeree , e volatili , dal suo 
calore violento tenute sospese, e rilegate ad 
immense distanze , e che nel momento della 
projezione dei pianeti , il torrente delle mate- 
rie fisse sortite dal corpo del Sole abbia , tra- 
versando la di lui atmosfera, seco tratta una 
grande quantità di queste materie volatili , di 
cui essa è composta : e queste sono quelle 
stesse materie volatili acquose ed aeree , che 
hanno di poi formate le atmosfere dei pianeti, 
le quali erano simili all'atmosfera solare, fin- 
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eh è i pianeti sono stati come lui in uno stato 
di fusione o di grande infuoeamento. 

Tutti i pianeti non erano adunque al- 
lora che masse di vetro liquido circondate da 
una sfera di vapori. Finché durò questo stato 
di fusione, ed anche lungo tempo dopo, i 
pianeti erano da sè stessi luminosi , come lo 
sono tutti i corpi infuocati; ma, a misura che 
i pianeti prendevano consistenza, essi perde- 
vano della loro luce: e non divennero del 
tutto oscuri che dopo essersi consolidati fino 
ftl centro , e lungo tempo dopo la consolida- 
zione della loro superficie, come si vede in 
una massa di metallo fuso, che la luce, e la 
roventezza dura lunghissimo tempo dopo la 
consolidazione della sua superficie. E in que- 
sto primo tempo, quando i pianeti brillavano 
dei loro proprj fuochi, dovevano vibrare rag- 
gi , gettare scintille, fare esplosioni, ed in se- 
guito soffrire, raffreddandosi, diverse ebollì - 
zioni, a proporzione che ricadevano sulla loro 
superficie l'acqua, l'aria e le altre materie, 
che non possono sopportare il fuoco: la prò 
duzione degli elementi e di poi il loro con 
trasto non poterono far di meno di produrre 
ineguaglianze, asprezze, profondità, altezze» 
caverne sulla superficie e nei primi strati del- 
l' interno di queste grandi masse, ed è a que- 
st'epoca, che riferire dobbiamo la formazio- 
ne delle più alte montagne della terra , di 
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quelle della Luna , e di tutte le asprezze o 
ineguaglianze, che si veggono su i pianeti. 

Rappresentiamoci lo stato e l'aspetto del 
nostro Universo nella sua prima età : tutti i 
pianeti recentemente induriti alla superGcie 
erano ancora nell'interno liquidi, e lanciav ino 
fuori una luce vivissima: questi erano altret- 
tanti piccioli Soli staccati dal grande, che 
non gli cedevano fuorché per il volume, giac- 
ché spargevano egualmente la loro luce ed il 
loro calore : questo tempo d' infuocamento 
durò, sino che il pianeta divenne consistente 
fino al centro, cioè in circa '2q36 anni riguar- 
do alla teira , 644 anm rispetto alla Luna, 
a 127 anni per Mercurio, n3o anni parlando 
di Marte, 35t)6 per Veuere , 5i4<> auni per 
Saturno, e q433 anni per Giove. 

I satelliti di questi due grossi pianeti , 
come anche l'anello che cinge Saturno, i 
quali sono tutti nel piano dell' equatore del 
loro pianeta principale, sono stati gettati nel 
tempo della liquefazione dalla forza centri- 
fuga di questi grossi pianeti, che s'aggirano 
su loro stessi con una rapidità prodigiosa: la 
terra , la cui velocita di rotazione è in circa 
di 9000 leghe per ogni ventiquatt'ore , cioè 
di sei leghe ed un quarto per minuto , ha in 
questo stesso tempo cacciato fuori di sè le 
parti meno dense del suo equatore, le quali 
«i sono radunate per la loro mutua attrazione 

23 
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a 85ooo leghe di distanza , dove formarono il 
globo della Luna. Qui io non avanzo cosa 
alcun* , che non sia confermata dal fitto, 
quando dico che sono state espulse le parti 
meno dense, e queste dalla regione dell'equa- 
tore ; perchè si sa che la densità della Luna 
è a queHa della Terra come 702 sono a 
1000, cioè minore di più di un terzo $ si sa 
parimente che la Luna gira intorno alla Terra 
in un piano non lontano che di 23 gradi dal 
nostro equatore, e che la sua distanza me- 
dia è in circa di 85ooo leghe. 

In Giove, che in dieci ore gira intorno 
a se stesso , e la cui circonferenza è undici 
volte maggiore di quella della Terra , e la 
velocita della rotazione di i65 leghe per mi- 
nuto, questa enorme forza centrifuga ha cac- 
ciato fuori un gran torrente di materia di di- 
versi gradi di densità , nel quale si sono for- 
mati i quattro satelliti di questo grosso ? pia- 
lieta, Y uno de' quali piccolo quanto la Luna 
ne è distante 8g5oo leghe , cioè quasi cosi 
vicino a Giove quanto la Luna riguardo alla 
Terra. Il secondo , la cui materia era un po' 
meno densa di quella del primo, ed appresso 
a poco della grossezza di Mercurio, si è for- 
mato a i/fitfoo leghe: il terzo composto di 
parti ancora meno dense, e eh 5 è a un di 
presso grande come Marte, si è formato a 
2a58oo leghe $ e Analmente il quarto, la cui 
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materia era più leggiera di tinte, fu scagliata 
anche più lungi , e non si ammassò che a 
397877 leghe, e tutti e quattro si trovano 
quasi ne! piano dell'equatore del loro pia- 
neta principale, e circolano dalla stessa parte 
attorno di lui. Del rimanente, la materia stessa 
che compone il globo di Giove è meno densa 
di quella della Terra. I pianeti vicini al Sole 
sono i più densi ; quelli , che ne sono i più 
lontani , sono nello stesso tempo i più leggie- 
ri: la densità della terra è a quella di Giove 
come 1000 a 292 : e v'è ragione di presume- 
re , che sia ancor meno densa la materia che 
compone i suoi satelliti. 

Saturno, che probabilmente gira sul suo 
asse più velocemente che Giove, ha non jsolo 

r dotti cinque satelliti , ma ancora un anel- 
m che, secondo la mia ipotesi, deve essere 
parallelo al di lui equatore, e che lo circonda 
come un ponte sospeso e continuato alla di- 
stanza di 54ooo leghe: quest'anello molto 
più largo che grosso è composto di una ma- 
teria solida , opaca, e simile a quella dei sa- 
telliti , egli si è trovato nel medesimo stato 
di fusione, e quindi d' infocamento : ognun 
di questi vasti corpi ha conservato questo ca- 
lore primitivo in ragione composta della loro 
grossezza e della loro densità : cosicché V a- 
nello di Saturno, che pare il meno denso di 
tutti i corpi celesti , è quello , che il primo 
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perduto avrebbe il suo proprio calorose non 
avesse avute grandissime risorse dal calore di 
Siturno stesso, a cui ò molto vicino: quindi 
Ìa Luna ed i primi snelliti di Saturno e di 
Giove, che sono i più piccoli globi pianeta - 
rj , avrebbero perduto il loro proprio calore 
in tempi sempre proporzionali ai loro diametri; 
di poi anche i più grossi satelliti, e tutti sa- 
rebbero presentemente più freddi del globo 
della Terra , se diversi di loro non avessero 
ricevuto sul principio dal lor pianeta princi- 
pale un calore immenso: finalmente i due 
grossi pianeti Saturno e Giove conservano an- 
cora attualmente un grandissimo calore in pa- 
ragone di quello dei loro satelliti , ed anche 
di quello dhl globo della Terra. 

Marte, la cui durata di rotazione è di 
\entiquattr' ore e quaranta minuti , e la cui 
circonferenza è di tredici venticinquesimi di 
quella della Terra , gira una volta meno del 
globo terrestre, essendo la sua velocita di ro- 
tazione non più di tre leghe per minuto; per 
conseguenza la sua forza centrifuga è sempre 
stata minore di più della meta di quella del 
globo terrestre; e per questo Marte non ba 
satelliti, quantunque meno denso della Terra 
nel rappoito di jòo a iooo. 

Mercurio , di densità relativamente alla 
Terra, come ao4o sono a 1000, avrebbe do- 
vuto avere una forza centrifuga piucchè dop* 
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pia di quella del nostro globo per produrre 
un satellite; ma benché finora sia ignota agli 
Astronomi la durata della sua rotazione, egli 
è piucchè probabile , che in vece di essere 
doppia di quella della Terra, essa sia al con- 
trario molto minore. Onde con fondamento 
possiamo credere, che Mercurio non abbia 
satelliti. 

Venere potrebbe averne uno, perchè es- 
sendo un po' meno grosso della Terra in ra- 
gione di 17 a 18, e girando un po' più ve- 
locemente nel rapporto di 2 3 ore e 20 mi- 
nuti a 23 e 56 minuti, la sua velociti è più 
di 6 leghe e tre quarti per minuto, e con- 
seguentemente la sua forza centrifuga in circa 
un tredicesimo maggiore di quella della Ter- 
ra. Questo pianeta avrebbe dunque potuto 
produrre uno o due satelliti nel tempo delU 
sua liquefazione, se la sua densità maggiore 
di quella della Terra in ragione di 1270 a 
1000 , cioè di più di 5 contro 4> non «i f° sse 
opposta alla separazione ed alla projezione 
delle sue parti ancora le più liquide $ e ciò 
potrebbe essere la ragione, che Venere non 
avesse satelliti , quantunque vi sieno Osser- 
vatori, che pretendano avergliene veduto uno, 

A tutti questi fatti ora da me esposti se 
ne deve aggiungere uno , che mi è stato co- 
municato dal Sig. Baily sapiente Fisico-astro 
nomo dell'Accademia delle Scienze, La super- 
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fk:ie di Giove ò, come si sa , sottoposta a mu- 
fazioni sensibili, che sembrano indicare, che 
questo grosso pianeta si trovi ancora in uno 
stato d' incostanza e di bollimento. Prendendo 
dunque, nel mio sistema di un generale infuo- 
camento e raffreddamento dei pianeti , i due 
estremi , cioè Giove come il più grosso, e la 
Luna come il più piccolo di tutti i corpi pla- 
netarj , si trova , che il primo, che non ha 
ancora avuto il tempo di raffreddarsi , e di 
prendere un'intera consistenza, ci presenta 
alla sua superficie gli effetti del moto interno, 
di cui è agitato per il fuoco,- mentre che la 
luna , che per la sua piccolezza dovette raffred- 
darsi in pochi secoli ci offre una calma per- 
fetta , cioè una superficie, che è sempre la 
stessa , e sulla quale non si scorge moto o can- 
giamento alcuno. Questi due fatti conosciuti 
dagli Astronomi si uniscono alle altre analogie, 
che ho fatte vedere in questo proposito, ed 
aggiungono un piccolo grado di più alla pro- 
babilità della mia ipotesi. 

Dal paragone da noi fatto del calore dei 
pianeti con quello della Terra ci è risultato , 
che il tempo dell'infuocamento del globo ter- 
restre durò due mila novecento trentasei anni; 
che il tempo del suo calore fino al punto di 
poterla toccar senza offesa fu di trentaquattro 
mila duecento settantanni, ciò che fa in tutto 
tremasene mila duecento sei anni,* e questo uu- 
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mero d'anni è il primo momento della nascita 
possìbile della natura vivente. Fino allora gli 
elementi dell'aria e dell'acqua erano ancora 
eo afusi , e non puteano separarsi , nè appog- 
giarsi sulla superGcie bruciante della Terra, 
t he li dissipava in vapori; ma dacché questo 
ardore passò ul grado di tiepidezza, un calore 
benigno e fecondo successe per gradi al fuoco 
divoratore che si opponeva a qualunque pro- 
duzione, ed anche alla fissazione degli ele- 
menti; quello del fuoco, iu questo primo tem- 
po , erasi per così dire impadronito degli altri 
tre; nessuno esisteva a parte: la terra , l'aria 
e l'acqua inpastati col fuoco, e confusi insie- 
me , in vece delle loro forme distinte offeri- 
vano una massa bruciante circondata da in- 
fiammati vapori. Solamente dumjuedopo tren- 
tasette mila anni gli abitatori della Terra de- 
vono dare la data agli atti del loro mondo , e 
contare i fatti della Natura organizzata. 

Bisogna rapportare a questa prima epoca 
quanto scrissi dello stato del Cielo nelle mie 
Memorie sulla temperatura dei pianeti. Tutti 
»l principio erano brillanti e luminosi, ciascuno 
formava un piccolo sole ; quindi il calore e la 
luce diminuirono a poco a poco, e successiva- 
mente si sono dissipati nel rapporto dei tempi 
qui sopra da me indicati inerendo alle mie 
esperienze sul ralfreddamento dei corpi in ge- 
nerale , Iu cui durata è sempre appresso a 
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poco proporzionale ai loro diametri ed alla luro 
densità. 

I pianeti come i loro satelliti si sono dun- 
que raffreddati gli uni più presto egli altri più 
t irdi ; e perdendo parte del lor calore, perdet- 
tero tutta la loro luce propria. Il Sole fu V u- 
nico , che si sia mantenuto nel suo splendore , 
perchè egli è l'unico, attorno cui circoli un 
numero sufficente di corpi per conservarvi la 
luce, il calore , ed il fuoco. 

Ma, senza più insistere su obbietti sfon- 
tani dalla nostra vista , abbassiamola sopra il 
globo della Terra. Passiamo alla seconda epo- 
ca, cioè al tempo, in cui la materia, che lo 
compone , essendosi assodata , formò le grandi 
masse di materie vitree. 

Io debbo soltanto rispondere ad una spe- 
cie di obbiezione, che già mi fu fatta, su la 
lunghissima durata dei tempi. Perchè gettarci, 
mi fu detto , in uno spazio cosi chimerico t 
come una durata di cento sessantotto mila au- 
01? giacché secondo la vostra pittura Li Terra 
ha già settantaciuque mila aurii; e la Natura 
vivente deve sussistere ancora per novanUtre 
mila anni: è ella cosa facile, è egli soltanto 
possibile formarsi un'idea tutta in un colpo , 
ovvero paratamente di una sì lunga serie di se- 
coli? Io non ho altra risposta, che l'esposi- 
zione dei monumenti e la considerazione delle 
opere della Natura: io ne darò il dettaglio e 
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le date nelle seguenti Epoche, e si vedrà , che, 
ben lungi di avere accresciuta senza necessità 
la durata del tempo, io V ho forse di molto 
raccorciata. 

Eh! per qual motivo sembra egli mai, 
che lo spirito umano non si sbigottisca punto 
nello spazio dell' estensione e nella considera- 
zione delle misure , dei pesi , é dei numeri , e 
poi si perda nello spazio della durata ? Perchè 
mai è più difficile ad immaginarsi ed a nume- 
rare cento mila anni, che cento mila lire di 
• moneta? Sarebbe forse, perchè non può pal- 
parsi , nè rendersi reale ispecie visibile la som- 
ma del tempo ? o forse perchè , essendo av- 
vezzi per la nostra troppo breve esistenza a 
mirare cento anni come una grossa somma di 
tempo, proviamo della pena a formarci un'i- 
dea di mille anni , e non possiamo più rappre- 
sentarci dieci mila anni, non che concepirne 
cento mila? 11 solo mezzo è di dividere in più 
parti questi lunghi periodi di tempo , di pa- 
ragonare colla vista dello spirito la durata di 
ciascuna di queste parti coi grandi effetti , e 
sopra tutto colle costruzioni della Natura; ri- 
flettere sul numero dei secoli , che vi vollero 
per produrre tutti gli animali e conchiglie, di 
cui è ripiena la Terra ; poi sul numero ancora 
maggiore di secoli, che sono passati per il tra- 
sporto ed il deposito di queste conchiglie e 
dei loro detrimenti ; finalmente sul numero 
Buffon Tom. I. 24 
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degli altri secoli susseguenti necessari alla 
pietrificazione ed al diseccamene di queste 
materie , ed allora si accorgerà , che questa 
enorme durata di settantacinque mila anni, 
che ho contata dalla formazione della Terra 
fino al suo stato attuale , non è peranche ba- 
stantemente eslesa per tutte le grandi opere 
della Natura, la cui costruzione ci dimostra, 
che non poterono farsi che per una successione 
lenta di movimenti regolati e costanti. 

Per rendere questo punto di vista più sen- 
sibile, diamo un esempio; cerchiamo quanto 
tempo potè abbisognare per la costruzione di 
una collina di argilla di mille tese d'altezza. 
I sedimenti successivi delle acque hanno for- 
mati tutti gli strati componenti la collina dalla 
base fino alla sua sommità. Ora noi possiamo 
giudicare del deposito successivo e giornaliero 
delle acque dalle piccole fogliette di ardesie ; 
esse sono così minute che in una linea di gros- 
sezza se ne può contare una dozzina. Suppo- 
niamo dunque, che ciascuna marea deponga 
un sedimento d' un dodicesimo di linea di 
grossezza , cioè d'un sesto di linea ciascun 
giorno, il deposito crescerà d'una linea in 
sei giorni, di sei linee in trentasei giorni, e 
per conseguenza di incirca cinque pollici iti 
un anno; il che monta a più di quattordici 
mila anni per il tempo necessario alla compo- 
sizione di una collina di argilla di mille tese 
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di altezza: questo tempo sembrerà anche troppo 
corto, se si paragona con quanto succede sotto 
i nostri occhi su certi lidi del mare , come su 
le coste di Normandia , dove la deposizione 
consiste in limo ed argilla; poiché il deposilo 
non cresce che insensibilmente, ed è molto mi 
nore di cinque pollici per anno. E se questa 
collina di argilla è coronata di rocce calcaree, 
non si deve egli accrescere la durata del tem- 
po, da noi ridotta a quattordici mila anni , 
di quel di più, che sarà stato necessario per 
il trasporto delle conchiglie, che sulla collina 
formaron la roccia ? e questa durata si lunga 
non sarà ella stata seguita ancora dai tempo 
necessario alla pietrificazione ed al dissecca- 
mento di questi sedimenti, e di un altro tempo 
ancora altrettanto più lungo per la configurazio- 
ne della collina in angoli interni ed esterni ? Io 
ho creduto di dover anticipatamente entrare 
in queste particolarità, affine di dimostrare, 
che invece di retrogradare i limiti della dura- 
ta , per quanto m' è stato possibile, gli ho ap- 
prossimati senza evidentemente contraddire i 
fatti consegnati negli archi vj della Natura, 
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SECONDA EPOCA. 

Quando dopo essersi consolidata la Mate- 
ria formò la roccia interna del globo , e 
le gran masse vetrificabili , che sono alla 
sua superficie. 

Abbiamo veduto , che nella nostra ipotesi 
dovettero passare due] mila novecento trenta* 
sei anni, avanti che il globo terrestre abbia 
potuto prendere la sua consistenza , e che la 
sua massa intera si sia consolidata fino al cen- 
tro. Paragoniamo gli effetti di questa consoli- 
dazione del globo della Terra in fusione con 
ciò che vediamo succedere ad una massa di 
metallo o di vetro fuso , quando comincia a 
raffreddarsi : si formano alla superficie di que- 
ste masse de* buchi, delle onde , delle asprez- 
ze ; e sotto alla superficie si fanno dei vacui , 
delle cavità , delle enfiature , che possono rap- 
presentarci le prime ineguaglianze che si sono 
trovate sulla superficie della Terra , e le cavita 
del suo interno: noi avremo in questo modo 
un* idea del gran numero delle montagne, delle 
valli, delle caverne, e delle tortuosità delle 
vene , che si sono formate in questo pri mo 
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tempo negli strati esteriori della Terra, Il no- 
stro paragone è altrettanto più esatto , quan- 
to che le montagne più elevate , che io sup- 
pongo di tre mila , o tre mila cinquecento te- 
se di altezza, non sono, rapporto al diametro 
della Terra , che ciò che è un ottavo di 
linea rispetto al diametro di un globo di 
due piedi. Onde queste catene di monti, che 
ci sembrano si prodigiose tanto per il volume 
che per l'altezza , queste valli del mare , che 
pajono essere abissi di profondità, in realtà 
non sono che leggieri ineguaglianze propor- 
zionate alla grossezza del globo, che non po- 
temmo far a meno di formarsi , allorché egli 
prendeva la sua consistenza : questi sono effetti 
naturali prodotti da una c^usa tutta naturale 
e semplicissima, cioè dall'azione del raffred- 
damento sulle materie in fusione, quand' esse 
si consolidano alla superficie. 

Allora ed in progresso fu, che pel raf- 
freddamento si formarono gli elementi. Perchè 
a quest'epoca ed anche lungo tempo dopo, fin- 
ché ha durato il calore eccessivo, si è fatta 
una separazione e medesimamente una proje- 
zione di tutte le parti volatili, quali sono l'ac- 
qua , l'aria , e le altre sostanze, che il gran 
calore espelle, e che non possono esistere che 
in una regione più temperata , quale non era 
allora la superficie della Terra. Tutte queste 
materie volatili si estendevano dunque attorno 
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al globo in forma di atmosfera ad una grande 
distanza , dove il calore era meno forte , men- 
tre le materie fisse, fuse, vetrificate, essendosi 
consolidate, formarono la roccia interna del 
globo , ed il nucleo delle grandi moatagne , 
ìe cui sommità , le masse interiori , e le basi 
sono in fatti composte di materie vitree. Onde 
il primo stabilimento locale delle grandi catene 
di monti appartiene a questa seconda epoca, 
che ha preceduta di molti secoli quella della 
formazione dei monti calcarei, i quali non esi- 
stettero che dopo la fissazione delle acque; poi- 
ché la loro composizione suppone la produ- 
zione delle conchiglie, e delle altre sostanze, 
che il mare fomenta e fiodrisce. In tanto che la 
superficie del globo non è stata raffreddata al 
punto di permetter all ? acqua di soggiornarvi 
senza esalarsi in vapori , tutti i nostri mari erano 
nell'atmosfera,' essi non hanno potuto cadere, 
e stabilirsi sulla Terra, che nel momento, in 
cui la sua superficie si è trovata tiepida a se- 
gno di non più rigettare l'acqua con troppo 
forte ebollizione: e questo tempo dello stabili- 
mento delle acque sulla superficie del globo 
non ha preceduto che pochi secoli il mo- 
mento, in cui si avrebbe potuto toccare que- 
sta superficie senza scottarsi j di modo che con- 
tando settantacinque mila anni dalla forma- 
zione della Terra, e la metà di questo tempo 
per il suo raffreddamento al punto di poterla, 
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toccare , sono forse passati ventìcinque mila 
dei primi anni , avanti che V acqua , sempre 
rigettata nell'atmosfera, abbia potuto stabilire 
la sua dimora sulla superficie del globo $ per- 
chè quantunque vi sia una grande differenza 
tra il grado, al quale l'acqua calda cessa di 
offenderci, e quello in cui ella entra in ebolli- 
zione , e che vi sia ancora una considerevol di- 
stanza tra questo primo grado d'ebollizione e 
quello in cui ella subitamente si disperde in 
vapori , non pertanto si può accertare, che que- 
sta differenza di tempo non può essere maggiore 
di quella , che io qui ammetto. 

Perciò in questi primi venticinque mila 
anni il globo terrestre, dapprima luminoso e 
caldo come il Sole, non ha perduto che a 
poco a poco la sua luce ed il suo fuoco : il 
suo stato di roventezza ha durato per due 
mila novecento trentasei anni, quanto appunto 
era necessario , acciò si consolidasse fino al 
centro: quindi le materie fisse, di cui egli è 
composto , sono divenute ancora più fisse rin- 
serrandosi di più in più per il raffreddamen- 
to; presero a poco a poco la loro natura, e 
la loro consistenza tale quale noi la ricono* 
sciamo al giorno d'oggi nella roccia del glo- 
bo , e nelle alte montagne , che non sono in 
realtà composte nel loro interno, e fino alla 
loro sommità che di materie della stessa na- 
tura ; per il che la loro origine ha la data da 
questa medesima epoca. 
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Parimente nei primi trenta selle mila an- 
ni si sono formate per la sublimazione tutte 
le grandi vene e grossi filoni delle miniere, 
dove si trovano i metalli : le sostanze metal- 
liche sono state separate dalle altre materie 
vitree per il lungo e costante calore, che le 
hd sublimate e cacciate dall' interno della 
massa del globo in tutte le eminenze della, 
sua superficie, dove il ristringimento delle 
materie prodotto da un più pronto raffredda- 
mento lasciava delle fessure e delle cavità, che 
furono incrostate e talvolta riempiute da quelle 
sostanze metalliche, che vi troviamo presen- 
temente; perchè per ciò che s'aspetta all'o- 
rigine delle miniere, convien fare 1' uguale 
distinzione , che abbiamo indicata per l'ori- 
gine delle materie vetriscibili e delle materie 
calcaree, le prime delle quali furon prodotte 
dall' azione del fuoco , e le altre per l'inter- 
medio delle acque. Nelle miniere metalliche 
i principali filoni, o , se si vuole, le masse 
primordiali sono state prodotte dilla fusione 
e dalla sublimazione, cioè dall' azione del 
fuoco; e le altre miniere, che si devono ri- 
guardare come filoni secondarj e parasiti, non 
sono state prodotte che posteriormente per 
mezzo dell'acqua. Questi filoni principali che 
sembrano presentare i tronchi degli alberi 
metallici , essendo stati tutti formati sia per 
la fusione nel tempo del fuoco primitivo, sia 
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per la sublimazione nei tempi susseguenti, si 
sono trovati , e si trovano ancora presente- 
mente nelle fessure perpendicolari delle alte 
montagne, raentrechè al piede di queste stesse 
montagne giacciono dei piccoli filoni, che a 
prima vista si prenderebbero per i rami dei 
summentovati alberi metallici, ma la cui ori* 
gine è nondimeno ben differente; stante che 
queste miniere secondarie non furono già for- 
mate dal fuoco, ma bensì prodotte dall'azio- 
ne successiva dell' acqua , che in tempi po- 
steriori ai primi ha divette da quegli antichi 
filoni delle particole minerali , le ha condotte 
e deposte sotto differenti forme , e sempre al 
di sotto dei filoni primitivi. 

Cosi la produzione di queste miniere se- 
condarie essendo molto più recente di quella 
delle miniere primordiali , e proveniente dal 
concorso ed intermedio dell'acqua, dobbiamo 
riportare la loro formazione , come quella 
delle materie calcaree, alle epoche susseguen- 
ti , cioè al tempo, in cui il calor bruciante, 
essendosi intiepidito, la temperatura della su- 
perficie della Terra ha permesso alle acque 
di stabilirsi, e di poi al tempo, in cui, avendo 
lasciati scoperti queste stesse acque i nostri 
continenti, cominciarono i vapori a conden- 
sarsi contro le montagne per produrvi delle 
sorgenti d' acqua corrente. Ma prima di que- 
sto seconda e di questo terzo tempo vi sono 
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altri grandi effetti , che noi dobbiamo indi- 
care. 

Rappresentiamoci , se egli è possibile , 
V aspetto , che offriva la Terra in questa se- 
conda epoca, cioè immediatamente dopo che 
la sua superficie prese qualche consistenza , 
ed avanti che il gran calore permettesse al- 
l'acqua non solo di soggiornarvi, ma nè meno 
di cadere dall'atmosfera: le pianure, i monti, 
e l'interno del globo erano egualmente ed 
unicamente composti di materie liquefatte dal 
fuoco, tutte vetrificate, tutte della medesima 
natura. Si immagini per un istante la super- 
ficie attuale del globo spogliata di tutti i suoi 
mari , di tutte le sue colline calcaree , come 
anche di tutti i suoi strati orizzontali di pie- 
tra , di creta , di tufo , dì terra vegetabile , 
di argilla , in una parola di tutte le materie 
liquide o solide, che sono state formate o 
deposte dalle acque: quale sarebbe questa su- 
perficie dopo un simile spoglio ? Non rimar- 
rebbe che lo scheletro della Terra f cioè la 
roccia vitrea, che ne costituisce l'interna mas- 
sa \ rimarrebbero le perpendicolari fessure 
prodotte nel tempo della consolidazione, ac- 
cresciute ed allargate dal raffreddamento^ ri- 
marrebbero i metalli ed i minerali fissi, che, 
separati dalia roccia vitrea dall' azione del 
fuoco, hanno riempiuto per fusione o per 
sublimazione le perpendicolari fessure di que- 
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sti prolungamenti della roccia interna del 
globo j e finalmente rimarrebbero i buchi, le 
tortuosità delle vene, e tutte le cavità interne 
di questa roccia, che ne è la base, e che serve 
di sostegno a tutte le materie terrestri tra- 
sportate in seguito dalle acque. 

E siccome queste fessure causate dal raf- 
freddamento tagliano, e dividono il piano 
verticale delle montagne non solamente dal- 
l' alto in basso, ma dalla parte anteriore alla 
posteriore , o da un lato all'altro, e seguirono 
io ciascuna montagna la direzione generale 
della sua prima forma, ne è risultato, che 
le miniere , massimamente quelle dei metalli 
preziosi , devono cercarsi colla bussola , se- 
guendo sempre la direzione, che indica la 
scoperta del primo filone; perchè, in ciascuna 
montagna , le fessure perpendicolari , che la 
traversano , sono a un di presso parallele; ciò 
non ostante non bisogna conchiudere, come 
hanno fatto alcuni Mineralogisti, che si deb- 
bano sempre cercare i metalli nella stessa di- 
rezione, per esempio, su la linea delle un- 
dici ore , o su quella del mezzogiorno,* per- 
chè spesso una mina del mezzodì o di un- 
dici ore si trova tagliata da un filone di otto 
o nove ore ec. , che stende dei rami sotto 
differenti direzioni; ed altronde si vede, che, 
secondo la forma differente di ciascuna mon. 
tagna, la traversano difatti le feasure per- 
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pendicolari parallelamente tra di loro, ma 
che la loro direzione , benché comune nello 
stesso luogo , non ha però niente di comune 
colla direzione delle fessure perpendicolari di 
un* altra montagna , a meno che questa se- 
conda montagna non sia parallela alla prima. 

I metalli e la maggior parte dei minerali 
metallici sono dunque l'opera del fuoco, poi- 
ché solamente si trovano nelle crepature della 
roccia vetriscibile , oltreché nelle miniere pri- 
mordiali non si veggono giammai mischiate 
conchiglie, né altre reliquie di mare: le mi- 
niere secondarie, che si trovano al contrario 
ed in piccola quantità nelle pietre calcaree, 
nei sassi sfogliosi, nelle argille , sono state for- 
mate dipoi a spese delle prime e per V inter- 
medio dell' acqua. Le pagliuzze d' oro e d'ar- 
gento che menano alcuni fiumi, vengono cer- > 
lamento da' primi filoni metallici rinchiusi 
nelle montagne superiori : alle volte particole 
metalliche ancora più piccole e più tenui pos- 
sono radunarsi, formare delle nuove piccole mi- 
niere degli stessi metalli; ma queste miniere 
parasite, che prendono mille forme differenti, 
appartengono, come dissi, a tempi molto re- 
centi in paragone di quello della formazione 
dei primi filoni , che prodotti furono dall'a- 
zione del primitivo fuoco. L'oro e l'argento, che 
possono restare lunghissimo tempo in fusione 
senza esser sensibilmente alterati, si presentano 
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spesso sotto la loro forma n.ttiva; tutti gli al* 
tri metalli comunemente non si presentano che 
sotto una forma mineralizzata, poiché sono 
stati formali più tardi dall'unione dell'aria e 
dell'acqua , che sono entrati nella loro com- 
posizione. In somma tutti i metalli sono ca- 
paci di essere volatilizzati dal fuoco a gradi 
diversi di calore , secondo che si sono succes- 
sivamente sublimati durante il progresso del 
raffreddamento. 

Egli è vero, che si trovano meno miniere 
d'oro e d'argento nelle terre settentrionali che 
nelle contrade del mezzodì: e la ragione si è 9 
che comunemente non vi sono nelle terre del 
Nord che piccole montagne in paragone di 
quelle dei paesi meridionali.* la materia pri- 
mi ti va , cioè, la roccia vitrea, in cui sola si 
sono formati l'oro e l'argento, è ben più ab* 
Londante , ben più elevata , ben più scoperta 
nelle contrade del mezzodì. Questi preziosi 
metalli sembrano essere il prodotto immediato 
del fuoco : le sostanze, che loro servon di ma- 
trice, e le altre materie, che gli accompagnano 
nelle loro miniere, sono esse medesime materie 
vitriscibili; e, siccome le vene di questi metalli 
si formarono, sia per la fusione, sia per la su- 
blimazione nei primi tempi del raffreddamen- 
to, cosi esse si trovano in maggiore quantità 
nelle alte montagne del mezzodì. Ne' tempi 
posteriori si formarono i metalli meno perfetti. 

Buffo» Tom. I t a5 
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come il ferro ed il rame, che sono meno resi- 
stenti al fuoco, perchè contengono materie che 
il fuoco può più facilmente volatilizzare, onde 
sono in maggior copia ne' paesi del Nord che 
in quelli del mezzodì. Sembra parimente , che 
la Natura abbia assegnati differenti metalli ai 
climi diversi del globo: Toro e l'argento alle 
regioni più calde; il ferro ed il rame ai paesi 
più freddi; ed il piombo e lo stagno alle con- 
trade temperate. Pare ancora, che abbia sta- 
bilito l'oro e l'argento nelle più alte monta- 
gne; il ferro ed il rame nei monti di mezzala 
altezza; e nei più bassi il piombo e lo stagno. 
Di più si osserva, che, quantunque queste mi- 
niere primordiali dei diversi metalli si trovino 
tutte nella roccia vetriscibile, quelle però del- 
l' oro e delP argento sono talvolta mischiate 
di altri metalli; che il ferro ed il rame sono 
spesso accompagnati da materie , che suppon- 
gono l'intermedio dell'acqua, osservazioni 
che sembrano provare, che non sieno stati 
prodotti nello stesso tempo; e rispetto allo sta- 
gno, al piombo, al mercurio, vi sono dif- 
ferenze che indicano una grande probabilità 
della loro produzione in tempi difierentissi- 
m'u Il piombo è quello, che s'accosta più 
al vetro di tutt' i metalli ; lo stagno è il più 
lontano : il mercurio è il più volatile di tutti, 
eppure non differisce dall'oro eh' è il più 
denso e resistente di tutti, se non per il grado 
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di fuoco maggiore, che esige la sublimazione 
dell'oro; perchè si Toro che tutti quanti gli 
altri metalli possono egualmente essere vola- 
tilizzali con un maggiore o minor calore. Cosi 
tutt' i metalli furono sublimati e volatilizzati 
nel successivo progresso del raffreddamento. 
E, poiché non fa d'uopo che di un leggie- 
rissimo calore per volatilizzare 11 mercurio, 
ed un calore mediocre basta per fondere lo 
stagno ed il piombo, questi due metalli ri- 
masero liquidi e scorrevoli molto lungo tempo 
dopo dei quattro primi ; ed il mercurio lo è 
ancora , essendo piucchè sufficente il calore 
attuale della terra per tenerlo in fusione: e 
non diventerà solido che quando il globo sarà 
raffreddato di uti quinto di più che non lo 
è al presente , richiedendosi 197 gradi al di- 
sotto della temperatura attuale della terra per 
fermare questo fluido metallo , il che fa ap- 
presso a poco la quinta parte di 1000 gradi 
al di sotto della congelazione. 

Il piombo, lo stagno, ed il mercurio 
sono dunque colati successivamente per la loro 
fluidità nelle parti più basse della roccia del 
globo , e sono slati , come tutti gli altri me- 
talli , sublimati nelle screpolature degli alti 
monti. Le materie ferrugigne, che potevano 
resistere ad un violentissimo calore senza fon- 
dersi a segno per colare, formarono nei paesi 
del Nord dei mucchi metallici tanto consi- 
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derabili, che vi si trovano montagne intere 
di ferro, cioè di una pietra vitrea ferrigna, 
che sovente rende settanta libbre di ferro per 
quintale : queste sono appunto le miniere del 
primitivo ferro; esse occupano vastissimi spazi 
nelle contrade del nostro Nord ; e la loro so- 
stanza essendo soltanto di ferro prodotto dal- 
l' azione del fuoco , quindi è che sono rima- 
ste suscettibili dell'attrazione magnetica, come 
lo sono tutte le materie ferrugigne, che hanno 
subito il fuoco. 

La calamita è di questa medesima na- 
tura: questa è una pietra ferrugigna ; di que- 
sta pietra se ne trovano grandi masse e mon- 
tagne ancora in alcune contrade , e partico- 
larmente in quelle del nostro Nord : e per 
questa ragione l'ago calamitato si dirige sem- 
pre verso queste contrade , dove tutte le mi- 
niere di ferro sono magnetiche. Il magnetismo 
è un effetto costante di costante elettricità 
prodotta dal calore interno e dalla rotazione 
del globo: ma se unicamente egli dipendesse 
da questa causa generale, l'ago calamitato 
punterebbesi sempre e dovunque direttamente 
al polo: ora le differenti declinazioni secondo 
i diversi paesi, benché sotto lo stesso paral- 
lelo, dimostrano, che il magnetismo partico- 
lare delle montagne di ferro e di calamita 
influisce consideraci mente sulla direzione dei- 
Vago, poiché s'allontana più o meno a diritta 
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o a sinistra del polo secondo il luogo, dove 
si trova, e secondo la distanza più o men 
grande da queste montagne di ferro. 

Ma ritorniamo al nostro oggetto princi- 
pale , alla topografia del globo anteriore alla 
caduta delle acque, ed esaminiamo quei po- 
chi indizj, che ancora sussistono della prima 
forma della sua superficie: i monti più alti 
composti di materie facilmente riducibili in 
\e tro sono i soli testimoni di questo stato antico: 
essi erano allora più alti, che non lo sono 
presentemente ; perchè dopo quel tempo , e 
dopo lo stabilimento delle acque, i movimeti 
del mare e dappoi le piogge, i venti» i geli, 
le correnti d'acqua , la caduta dei torrenti, 
finalmente tutte le ingiurie degli elementi 
del l'aria e dell'acqua e le scosse dei rao* 
vimenti sotterranei non hanno cessalo di ab- 
bassarli ed anche di abbattere le parti meno 
sode ; e noi non possiamo dubitare , che le 
valli , che sono al piede di queste montagne, 
non fossero molto più profonde, che non lo 
sono presentemeote. 

Ingegniamoci di porre in chiaro quello, 
di che ci siamo accorti, piuttosto che di dare 
un enumerazione delle primitive eminenze del 
globo. i.° La catena delle Cordigliere o dei 
monti dell'America , che s'estende dalla punta 
della terra del Fuoco (ino al Nord del nuovo 
Messico, e termina alle regioni settentrionali 



Digitized by Google 



2J)0 EPOCHE 

non ancora riconosciute. Possiamo riguardare 
questa catena di monti come continua in una 
lunghezza di più di 120 gradi, cioè di tre 
mila leghe $ perchè lo stretto di Magellano 
non è che un taglio accidentale e posteriore 
allo stabilimento locale di questa catena ; le 
loro più alte cime sono nella contrada del Pe- 
rù, e quasi ugualmente subbissano dalle parli 
del Nord e del mezzodì: dunque propriamente, 
sotto Y equatore si trovano le parti più ele- 
vate di questa catena primitiva delle più alte 
montagne del mondo: e noi osserveremo come 
cosa degna, che da questo punto dell'equatore 
elle si vanno abbassando quasi egualmente 
verso il Nord e verso il mezzodì , cosicché 
arrivano quasi alla stessa distanza , cioè a 
mille e cinquecento leghe da ciascun lato del- 
l' equatore, di modo che a ciascuna estremità 
di questa catena di monti non rimangono che 
incirca 3o gradi , cioè settecento cinquanta le- 
ghe di mare o di terra incognita verso il polo 
australe, ed un eguale spazio verso il polo bo- 
reale incognito anch' esso eccettuatene alcune 
coste. Questa catena non è precisamente sotto 
lo stesso meridiane, e non forma una linea ret- 
ta ; s' incurva dapprima verso Y Oriente da 
Baldi viri fino a Lima, e la sua maggior devia- 
zione si trova sotto il tropico del Capricorno; 
quindi avanza verso Y Occidente , ritorna al- 
l'Oriente vicino a Popayan , e di là piega mol- 



i_ ized by Google 



DELLA WÀTTTBÀ 29 1 

lisstmo verso V Occidente da Panama sino al 
Messico ; dappoi ritorna verso l'Oriente dal 
Messico fino alla sua estremità, cioè alla di- 
stanza di 3o gradi dal polo , e finisce ap- 
presso a poco alle isole scoperte da Fontè. 
Considerando la situazione di questa lunga 
serie di monti dobbiamo osservare una cosa 
meritevole di tutta la nostra riflessione , cioè 
che questi monti sono tutti più vicini ai mari 
d'Occidente che a quelli d'Oriente. a.° La 
catena principale dei monti d' Affrica , chia- 
mata da alcuni Autori la Spina del mondo, 
è alta egualmente, e s'estende dal Sud al 
Nord come le Cordigliere in America : que- 
sta catena , che forma infatti la spina del 
dorso dell'Affrica , comincia al capo di Buo- 
na-speranza , e corre quasi sotto lo stesso me- 
ridiano fino al mare Mediterraneo in faccia 
alla punta della Morea. Noi osserveremo an- 
cora y come cosa assai maravigliosa , che il 
mezzo di questa gran catena di monti lunga 
in circa mille e cinquecento leghe si trova 
precisamente sotto l'equatore come il punto 
di mezzo delle Cordigliere ; cosicché non v'è 
più luogo a dubitare, che non sieno egual- 
mente sotto V equatore le parti più elevate 
delle grandi catene dei monti in Affrica ed 
in America. 

In queste due parti del mondo , il cui 
equatore traversa esattamente i continenti , i 
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principali monti sono dunque diretti dal Sud 
al Nord; ma nello stesso tempo gettino dei rami 
considerabilissimi verso l'Oriente e verso l'Oc- 
cidente. L'Affrica è divisa dalT Est all'Ovest 
da una lunga serie di monti , dal capo Gar- 
dafu sino alle isole del capo Verde; il monte 
Atlante la taglia anch'esso d'Oriente in Occi- 
dente. In America un primo ramo delle Cor- 
digliere passa per le terre Magellaniche dal- 
l' Est all'Ovest | un altro cammina quasi nella 
stessa direzione al Paraguai e in tutta la lar- 
ghezza del Brasile ; alcuni altri rami vanno da 
Popayan nella Terra-ferma, e fino nella Guja- 
na: finalmente se noi seguitiamo sempre que- 
sta gran catena di monti, vedremo che la pe- 
nisola di Yucatan, le isole di Cubi, della Gia- 
maica, di S. Domingo, Porto-ricco, e tutte le 
Antille non ne sono che, un ramo che s'estende 
dal Sud al Nord, da Cuba e dalla punta della 
Florida sino ai laghi del Canada, e di là corre 
dall'Est all'Ovest per raggiungere V estremi tii 
delle Cordigliere al di là dei laghi di Sjoo. 
3 0 Nel gran continente dell' Europa e dell'Asia, 
che non solo non è diviso dall' equatore come 
quei dell'America e dell'Affrica, ma anzi è 
da questo molto lontano , le catene dei prin- 
cipali monti sono da Occidente in Oriente in 
vece di essere dirette dal Sud al Nord: la più 
lunga di queste catene comincia dal fondo della 
Spagna, guadagna i Pirenei, si estende in Fran- 
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eia per V Alvernia ed il Vivarese, poi passa per 
le Alpi , in Alemagna , in Grecia , nella Cri- 
mea , e giunge al Caucaso , al Tauro , all' I- 
mavo, che circondano la Persia, Cachemira ed 
il Mogol al Nord sino al Thibet, dove pro- 
segue nella Tartaria Chinese, ed arriva dirim- 
petto alla terra di Yeco. I rami principali, che 
getta questa principale catena, sono diretti dal 
Nord al Sud in Arabia fino allo stretto del mar 
Rosso; nell' Indostan fino al capo Comorin; dal 
Thibet fino alla punta di Malaca: questi rami 
non lasciano di formare delle serie di monti 
particolari , che hanno le sommità molto eie* 
vate. Dall'altro l*to questa catena principale 
getta dal Sud al Nord alcuni rami, che si al* 
lungano dall' Alpi del Tirolo fino in Polonia, 
dipoi dal monte Caucaso sino in Moscovia, e 
da Cachemira sino in Siberia; e questi rami, 
che sono dal Sud al Nord della catena prin- 
cipale, non presentano monti si alti quanto quelli 
dei rami della medesima catena, che s'esten- 
dono dal Nord al Sud. 

Ecco pertanto a un di presso Ja topogra- 
fia della superficie della Terra nel tempo della 
nostra seconda Epoca immediatamente dopo la 
consolidazione della materia. Le alte montagne 
ora da noi indicate sono le eminenze, primi- 
tive , cioè le asprezze prodotte sulla superficie 
del globo nel momento che egli prese la sua 
consistenza ; esse devono la loro origine all'ef- 
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fetto del fuoco; e sono ancora per questa ra- 
gione composte nel loro interno e Ano alle loro 
cime di materie facilmente riducibili in vetro: 
tolte sono unile rolla loro base alla roccia in- 
tcriore del globo , che i òMIa medesima na- 
tura. Dive» se alire eminenze meno elevate hanno 
traversata in quesio medes >iio tempo e quasi 
in tutti i versi la superficie della Terra, e si 
può assicura"*, rbe in tuli» i luoghi, dove si 
trovano monti di roccia viva o di qu lunque 
altra materia soda e vei risei bile . la loro ori- 
gine ed il loro stabilimento locale devono es- 
sere .attribuiti all'azione del fuoco ed agli ef- 
fetti della consolidazione , che non si fa mai 
senza lasciare ineguaglianze sulla superficie di 
tutta la massa della materia fusa. 

. Mentre queste cause produssero eminenze 
e profondita sulla superficie della Terra, nel- 
V interno e massime negli strati p : ù esteriori 
formarono enfiature e cavita; onde il globo dal 
tempo di questa seconda Epoca, allorché egli 
prese la sua consistenza, ed avanti che vi si fis- 
sassero leacqoe, presentava una superficie ispida 
di monti, e solcata di valli ; ma tutte le cause 
susseguenti e posteriori a quest'epoca hanno 
concorso ad empiere tutte le profondità este- 
riori, ed anche le interne cavità; queste cause 
susseguenti hanno ancora quasi dovunque alte- 
rata la forma di quelle prime ineguaglianze; 
quelle , che non si sollevano che a mediocre 
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altezza, quasi tutte furono col tratto successivo 
ricoperte dai sedimenti delle acque, e tutte 
sono stile attorniate alle lo'-obasi lino a grandi 
altezze da questi slessi sedimenti ; e questa è 
la ragione, che non abbiamo altri leslioiooj 
apparenti della prima forma della superGcie 
della Terra , che le testé enumerate momagne 
composte di materie vetriscibili; ciò non ostante 
tali testi mcmj sono sicuri e sufficienti; perchè 
siccome le più alte cime di quelle prime mon- 
tagne non furono mai sormontate dalle acque, 
o almeno se lo sono stale, lo sono slate per 
poco tempo , non Uovandovisi nessun segno 
affatto di produzioni marine, e non essendo 
composte che di materie vetriscibili! non si può 
dubitare, che non debbano la loro origine ai 
fuoco, e che le dette eminenze egualmente che 
la roccia interna del globo non facciano insie- 
me un corpo continuo della stessa natura, cioè 
di materie vitree, che in linea di prima for- 
mazione hanno precedute tutte le altre ma- 
terie. 

Dividendo il globo alla linea dell' Equa- 
tore , e paragonando i due emisferi , ognun 
vede, che quello dei nostri continenti con- 
tiene a proporzione molto più terra dell' al- 
tro : l'Asia sola è più grande delle parti del- 
l' America, dell'Africa, della nuova Olanda, 
e di quanto al di la fu scoperto di terra. Vi 
erano adunque meno eminenze ed asperità 
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sull' emisfero australe che sul boreale fino 
dal tempo stesso della consolidazione della 
Terra; e considerando per un istante la si- 
tuazione generale delle terre e dei mari , ri- 
conosceremo , che tutt' i continenti vanno re- 
stringendosi dalla parte del mezzodì , e che 
al contrario vi si vanno allargando i mari. 
La punta stretta dell' America meridionale f 
, quella di California , quella del Groénland , 

' la punta dell' Affrica , e quelle due penisole 

dell' India , ed in fine quella della nuova 
Olanda dimostrano evidentemente questo ri- 
stringimento delle terre ed il dilatamento 
dei mari verso le regioni australi: dal che 
sembra che la superficie del globo abbia avuto 
in origine più profonde valli nell'emisfero 
australe, ed eminenze in più gran numero 
nell'emisfero boreale : tireremo ben presto 
alcune induzioni da questa disposizione gene* 
rale dei continenti e dei mari. 

La terra prima di ricevere le acque, era 
dunque irregolarmente ricoperta d' asprezze, 
di profondità, e di ineguaglianze simili a 
quelle, che vediamo sopra una massa di me* 
tallo o di vetro fuso; ella aveva parimente 
delle grandi bolle e delle cavità interiori , la 
cui origine, come quella delle esteriori ine- 
guaglianze , non deve essere attribuita che 
agli effetti della consolidazione. Le massime 
eminenze, le profondità esteriori , e le cavità 
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interne d'allora si sono trovate, e si trovano 
ancora presentemente sotto l'Equatore tra i 
due tropici f perchè questa zona della superfi- 
cie del globo è 1' ultima che si sia consolidata, 
e di più in questa zona è più rapido il moto 
di rotazione , dunque devono avere avuto luo- 
go maggiori effetti 5 la materia in fusione es- 
sendosi qui inalzata di più che altrove , ed 
essendosi raffreddata l'ultima, dovettero for- 
marvisi più ineguaglianze che in tutte le altre 
parti del globo, dove il moto di rotazione era 
più lento, e fu più pronto il raffreddamento. 
Quindi è, che trovansi sotto questa zoua le 
più alte montagne , i mari più interrotti , se- 
minati di un numero infinito d'isole , alla cut 
vista non si può dubitare, che dalla sua ori- 
gine questa parte della Terra non fosse la più 
irregolare e la meno solida di tutte. 

E quantunque la materia in fusione abbia 
dovuto venire egualmente dai due poli per 
gonfiare l'equatore, pure paragonando i due 
emisferi convien dire, che il nostro polo ne 
abbia somministrata un po' meno dell'altro; 
essendovi molto più terre e meno mari dal 
tropico del Cancro fino al polo boreale , ed al 
contrario molto più mari e meno terra dal 
tropico del Capricorno all'altro polo. Nelle 
? une fredde e temperate dell'emisfero australe 
*i sono dunque formate le più profonde valli, 
\ Buffo* . T»m. I. 26 
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eie terre più sode e più elevate ti sono trovate 
in quelle dell'emisfero settentrionale. 

Il globo allora era , come lo è ancora ai 
nostri dì , gonfio sull' equatore , d 9 una gros- 
sezza di quasi sei leghe ed un quarto , ma 
gli strati superficiali di questa grossezza era- 
no nell'interno seminati di cavità, e nell'e- 
sterno divisi da eminenze e da profondità 
maggiori che in qualunque altro luogo; il 
rimanente del globo era solcato e traversalo 
in differenti maniere da asprezze sempre meno 
elevate a misura che avvicinavano ai poli ; noti 
erano tutte d' altro composte che della stessa 
materia fusa, di cui è composta ancora presen- 
temente la roccia interna del globo ; tutte de* 
vono la loro orìgine all' azione del fuoco pri- 
mitivo ed alla generale vetrificazione. Cosi la 
superficie della Terra avanti la venuta delle 
acque non presentava che quelle prime asprez- 
ze , che formano ancora al giorno d' oggi il 
nocciolo delle nostre più alte montagne; quelle 
che erano meno elevate, essendo state in se- 
guito ricoperte dai sedimenti delle acque e 
dagli avanzi delle produzioni del mare , non 
sono si evidentemente cognite quanto le prime: 
spesso si trovano banchi calcarei sopra roccie 
di granito, sopra viva roccia ed altre masse di 
materie vitree; ma non si veggono masse di 
roccia viva sopra banchi calcarei. Possiamo^ 
dunque accertare , senza tijupr d 9 ingannarci 
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che la roccia del globo è continua con tutte le 
eminenze alte e basse, che si trovano essere 
della stessa natura cioè di materie di facile ri- 
duzione al vetro; tali eminenze ùnno massa 
col solido del globo , elle non sono che pie* 
eolissimi allungamenti , di cui i meno elevati 
furono dipoi ricoperti dalle scorie del vetro , 
dalle sabbie, dalle argille, e da tutti i tritumi 
di produzioni marine condotti e deposti dalle 
acque, ciò che segui nei tempi susseguenti , e 
che fa l'oggetto della nostra terza Epoca. 

TERZA EPOCA 

Quando le acque coprirono i nostri 

continenti. 

* ♦ 

la data di trenta o trentacinque mila 
anni dalla formazione dei pianeti # si trovava 
la Terra tiepida abbastanza per ricevere le 
acque senza rigettarle in vapori. Avea comin- 
ciato a sciogliersi il cahos dell' atmosfera : ca- 
derono successivamente non solo le acque, ma 
tutte le materie volatili, che il troppo gran ca- 
lore vi teneva rilegate e sospese; empirono tutte 
le profondità, coprirono tutte le pianure, tutti 
gli intervalli, che si trovavano tra le eminenze 
della superficie del globo, e di più sormonta- 
rono tutte quelle, che non erano eccessivamente 

» 
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alte. Vi sono prove evidenti, chei mari hanno 
inondato il continente dell 1 Europa fino a mille 
e cinquecento lese al di sopra del livello del 
mare attuale, poiché fino a tale altezza sr tro- 
vano conchiglie ed altre produzioni marine 
nelle Alpi e ne' Pirenei. Si hanno le medesime 
prove per i continenti dell'" Asia, e dell'Affri- 
ca, ed anche per quello dell'America, dove le 
montagne sono più elevate che in Europa $ 
furono scoperte conchiglie marine all'altezza 
di più di due mila tese al di sopra del livello 
del mare del Sud. Egli è dunque certo, che, 
in questi primi tempi, il diametro del globo 
avea due leghe di più, poiché egli era invilup- 
pato d'acqua fino a due mila tese d'altezza. 
La superficie della terra in generale era dun- 
que molto più elevata , che non sia presente- 
mente; e per una lunga serie di tempo i mari 
l'hanno ricoperta tutta, ad eccezione forse di 
alcune altissime terre e delle sommità degli 
elevati monti, che sole sormontavano questo 
mare universale , la cui elevazione era per lo 
meno a quest* altezza dove si cessa di trovare 
conchiglie ; dal che si deve inferire , che gli 
animali, ai quali appartennero quelle spoglie, 
possono essere riguardati come i primi abita- 
tori del globo, e che questa popolazione fosse 
innumerabile a giudicarne dall'immensa quan- 
tità delle loro spoglie e dei loro frantumi ; 
poiché sono queste stesse spoglie ed i loro* 
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avanzi, che formano tutti gli strati delle pie- 
tre calcaree, dei marmi, delle crete, e dei 
tu6 , che compongono le nostre colline , e si 
stendono sì ampiamente in tulle le parti della 
Terra. 

Ora , quando le acque cominciarono a 
soggiornare su la superficie del globo , non 
aveano esse allora un grado di calore, che noti 
potrebbero sopportare i nostri pesci e le no- 
stre conchiglie attualmente esistenti? e non 
avremo noi ragione di presumere, che le prime 
produzioni d'un mare ancor bollente fossero 
diverse da quelle, eh* egli presentemente ci 
offre? Questo gran calore non poteva conve- 
nire che a conchiglie e pesci di altra natura ; 
conseguentemente ai primi tempi di quest' e- 
poca , cioè dai trenta fino ai quaranta mila 
anni dalla formazione della terra, dobbiamo 
rapportare 1' esistenza delle specie perdute , a 
cui non si trovano viventi analoghi. Quelle 
prime specie ora annichilate sussistettero per 
dieci o quindici mila anni dopo lo stabilimento 
delle acque. 

Né v'è maravigli* in ciò, ch'io qui avanzo, 
che vi sieno stati pesci ed altri animali aqua- 
tici capaci di sopportare un grado di calore 
molto maggiore di quello dell' attuale tempe- 
ratura de' nostri mari meridionali \ poiché an- 
cora al giorno d' oggi noi conosciamo specie 
di pesci e di piante , che vivono , e vegetano 

26 



Diqitized by 



I 



3oa EPOCHE 

in acque quasi bollenti o per lo meno calde 
fino aJ 5o e 60 grado del termometro. 

Ma per non perdere il filo dei grandi e 
numerosi fenomeni y che abbiamo ad esporre, 
riprendiamo que' tempi anteriori , in cui le 
acque, fino allora ridotte in vapori, si conden- 
sarono e cominciarono a cadere su la Terra 
bruciante , arìda , seccata, e screpolata pel fuo- 
co; procuriamo di rappresentarci i prodigiosi 
effetti , che accompagnarono , e seguirono la 
precipitosa caduta delle materie volatili , tutte 





1 




1 



consolidazione, e nel progresso del primo raf- 
freddamento. La separazione dell'elemento del- 
l' aria e dell' elemento dell'acqua, l'urto dei 
venti e de'flutti che cadevano a vortici su d'una 
terra fumante, la depurazione dell'atmosfera, 
cui dapprima i raggi del Sole non potevano 
penetrare : questa stessa atmosfera di nuovo 
oscurata dalle nubi d'un denso fumo; il rime- 
scolamento mille volte ripetuto, ed il couti* 
nuo bollimento delle acque cadute e rigettate 
alternativamente; finalmente lo spurgo dell'a- 
ria per l'abbandono delle materie volatili pre- 
cedentemente sublimate , che tutte se ne se- 
pararono e discesero con più o meno di precipi- 
tazione: quai movimenti, quai tempeste do- 
vettero precedere, accompagnare, e seguire 
lo stabilimento locale di questi elementi! E 
nou dobbiamo noi riferire a questi primi 010- 
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menti di contrasto e d'agitazione i rovescia- 
menti , le prime degradazioni , le irruzio- 
ni, ed i cangiamenti, che diedero una se- 
conda forma alla massima parte della super* 
ficie della Terra? Egli è facile il capire, che 
le acque , che la coprivano allora pressoché 
tutta intera , essendo continuamente agitate 
per la rapidità della loro caduta, per l'azione 
della Luna su l' atmosfera , e su le acque di 
già cadute , per la violenza dei venti ec. avran- 
no obbedito a tutte queste impulsioni , che 
nei loro moti avranno principiato a solcare più 
a fondo le valli della Terra , ed abbattere le 
eminenze meno solide, ed abbassare le cime 
delle montagne, e forare le lor catene nei punti 
i più deboli ; e che , dopo il loro stabilimento, 
quelle stesse acque si sieno aperte delle strade 
sotterranee, che abbiano scavate le volte delle 
caverne , che le abbiano fatte crollare , e che 
per conseguenza si sieno abbassate successiva- 
mente per empiere le nuove profondità , che 
avean formate. Le caverne erano l'opera dei 
fuoco; l'acqua dal suo arrivo cominciò ad at- 
taccarle; le distrusse , e contioua a distrug- 
gerle ancora : all' abbassamento delle caverne 
noi dobbiamo dunque attribuire quello delle 
acque , come alla sola causa , che ci sia dimo- 
strata dai fatti. 

Ecco i primi effetti prodotti dalla massa, 
dal peso, e dal volume dell'acqua; ma per 
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la sola sua qualità ella ne fu cagion di più altri: 
ella s'impadronì di tutte le materie, che po- 
teva stemperare , e disciogliere ; ella si uni 
coli' aria, colla terra, e col fuoco per formare 
gli acidi, i sali ce; ella converti le scorie, e le 
polveri del vetro primitivo in argille; dipoi col 
suo moto trasportò di luogo in luogo queste 
stesse scorie, e tutte le materie, che si trova- 
vano ridotte in piscio! volume. Dunque in que- 
sto secondo periodo dai trentacinqne fino ai 
cinquanta mila anni avvenne una si gran mu- 
tazione alla superficie della Terra, che il mare 
universale , dapprima elevatissimo , si è suc- 
cessivamente abbassato per riempiere le cavità 
cagionate dallo sprofondamento delle caverne, le 
cui volte naturali scavate o bucate dall'azione 
e dal fuoco di queste nuovo elemento non po- 
tevano più sostenere il peso unito delle terre 
e delle acque, di cui esse erano cariche. A 
misurshche seguiva qualche'grande sprofonda- 
mento per la rottura d'una o di più caverne, 
in questi luoghi calando la superficie del glo- 
bo , scorreva Y acqua da tutte le parti per 
empirne questa nuova profondità ; e conseguen- 
temente di altrettanto diminuiva l'altezza ge- 
nerale dei mari; cosicché essendo dapprima 
all'elevazione di duemila tese, col tratto suc- 
cessivo s'abbassarono al livello, dove noi li 
vediamo presentemente. 
. Si deve presumere, che le conchiglie e le 
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altre produzioni marine, che si trovano a 
grandi altezze al di sopra del livello attuale 
del mare, sienole specie più antiche della Na- 
tura ; sarebbe importante per la Storia Natu- 
rale di fare una buona raccolta di quelle pro- 
duzioni di mare, che si trovano alle maggiori 
altezze, e di paragonarle con quelle, che sono 
nei terreni più bassi. Noi siamo assicurati , che 
le conchiglie, di cui sono composte le nostre 
colline , appartengono in parte a specie inco- 
gnite, cioè, a specie di cui nessun mare fre- 
quentato ce ne offre gli analoghi viventi. Se 
giammai si fa una raccolta di queste pietrifi- 
cazioni prese alla massima elevazione nelle 
montagne, si sarà forse in istato di pronunziare 
su la maggiore o minore antichità di alcune 
specie relativamente a IP altre. Tutto quello , 
che ora noi possiamo dirne, si riduce all'os- 
servazione di alcuni monumenti , che mentre 
ci dimostrano. l f esistenza di certi animali ter- 
restri e marini, di cui non conosciamo gli ana- 
loghi viventi, nello stesso tempo ci istruiscono 
che i summentovati animali erano molto più 
grandi di qualunque specie dello stesso genere 
attualmente sussistente: questi grossi denti ma- 
scellari a punte smussate del peso di undici o 
dodici libbre; queste corna d' ammone di sette 
in otto piedi di diametro e di un piede di 
grossezza, di cui si trovano i modelli impie- 
triti , certamente sono esseri giganteschi nel 
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genere degli animali quadrupedi ed in quello 
delle conchiglie. Allora la Natura era nella sua 
prima forza, e travagliava la materia organica 
e vivente con una potenza più attiva in una 
temperatura piò calda : questa materia orga- 
nica era più divisa, meno combinata con altre 
materie , e poteva riunirsi e combinarsi con sé 
stessa in più grandi masse per isvilupparsi in 
più grandi dimensioni : questa causa è suffi- 
ciente per render ragione di tutte le produ- 
zioni gigantesche, che pare sieno state fre- 
quenti in quelle prime età del mondo* 

Mentre la Natura fecondava i mari, span- 
deva ancora i prìncipi di vita su tutte le ter- 
re 9 che r acqua non avea potuto sormontare» 
o che avea prontamente abbandonate; e si le 
terre che i mari non potevano essere popolati 
che d'animali e vegetabili capaci a sopportare 
un calore maggior di quello , che conviene 
presentemente alla Natura vivente. Noi abbiamo 
monumenti tirati dal seno della terra , e par- 
ticolarmente dal fondo delle miniere di car- 
bone e d'ardesia , che ci dimostrano, che al- 
cuni pesci e vegetabili contenuti in queste 
materie non sono specie attualmente esistenti» 
Si può dunque credere che la popolazione del 
mare in animali non sia più antica di quella 
della terra in vegetabili : per il mare i monu- 
menti ed i testimoni sono i più numerosi e 
più evidenti : ina quelli t che depongono per 
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h terra, sono egualmente certi, e sembrano 
dimostrarci , che queste specie antiche negli 
animali marini e ne' vegetabili terrestri si siano 
annichilate, o piuttosto abbian cessalo di mol- 
tiplicarsi , da che la terra ed il mare hanno 
perduto il gran calore necessario all' effetto 
della loro propagazione. 

Si le conchiglie che t vegetabili di quel 
primo tempo essendosi prodigiosamente mol- 
tiplicate per il lungo spazio di ventimila anni, 
e l« durata della lor vita non essendo che di 
pochi anni , gli animali a conchiglie, i polipi 
dei coralli, delle madrepore, delle astroi'te, e 
tutti i piccoli animali, che convertono l'acqua 
del mare in pietra , hanno, a proporzione che 
perivano, abbandonatele loro spoglie e le loro 
opere ai capricci delle acque: queste le avranno 
trasportate , rotte , e deposte in mille e mille 
luoghi : poiché allora appunto fu , che i mo- 
vimenti delle maree e dei venti regolari corain- 
c iarono a formare gli strati orizzontali della 
superficie della Terra co' sedimenti e col de- 
posito delle acque; in seguito le correnti die- 
dero direzioni corrispondenti a tutte le colline 
ed a tutte le montagne di mediocre altezza ; 
cosicché i loro angoli , che sporgono in fuori, 
«ono sempre opposti agli angoli rientrati. Noi 
non ripeteremo qui quanto abbiam detto a 
questo proposito nella nostra teoria della Ter- 
ra, e ci contenteremo di assicurare, che quo- 
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sta disposizione generale della superficie del 
globo ad angoli corrispondenti , come la sua 
composizione a strati orizzontali, o egualmente 
e paralellamente inclinati, dimostrano eviden- 
temente, che la struttura e la forma dell'attuale 
superficie della Terra furono disposte dalle ac- 
que, prodotte dai loro depositi. Forse le sole ci- 
me ed i picchi delle più alte montagne si sono 
trovati liberi dall'assalto delle acque, ose sor- 
montati, non lo furono che per poco tempo, e 
su di essi per conseguenza il mare non ha la- 
sciato impronta alcuna; ma non potendo attac- 
carle alla loro sommità, le ha prese alla base; ha 
ricoperte o minate le parti inferiori delle pri- 
mitive montagne ; le ha circondate di nuove 
materie , od anche ha forate le volte, che so- 
stenevano ; spesso le ha fatte inclinare : final- 
mente ha trasportate nelle loro interne cavità 
le materie combustibili provenienti dal detri- 
mento dei vegetabili ; , le materie piritose, bi- 
tuminose , e minerali pure , o mischiate di 
terre e di sedimenti d'ogni specie. 

La produzione delle argille dovrebbe aver 
preceduta quella delle conchiglie; perchè la 
prima operazione dell' acqua è stata di trasfor- 
mare le scorie e le polveri di vetro in argille; 
difatti si sono formati i letti d'argille qualche 
tempo prima dei banehi di pietre calcaree; e 
si vede, che i depositi delle materie argillose 

precedettero quelli delle materie calcaree, poi- 
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chò quasi dappertutto le roccie calcaree sono 
poste sopra crete , che loro servono di base* 
Io nulla qui avanzo , che non sia dimostrato 
dall' esperienza, o confermato dalle osserva- 
zioni : chiunque potrà assicurarsi con ripetere 
alcuni ficili processi, che in poco tempo sola- 
mente col soggiornare nell' acqua si conver- 
tono in argilla il vetro, e la selce in polvere j 
e questa cognizione fu , che mi fece dire nella 
mia Teoria della Terra , che le argille altro 
non erano che sabbie vetri se ibi li disciolte e 
putrefatte: io ora aggiungo, che probabilmente 
a questa dissoluzione della sabbia' vetriscibilq 
nell'acqua si deve attribuire l'origine dell'a- 
cido : perchè il principio acido , che trovasi 
nell'argilla, può essere riguardato come una 
combinazione della terra ve tris cibi le col fuoco, 
coli' aria, e coU'acaua; ed è questo stesso prin- 
cipio acido, che è la prima causa della facilità 
a stendere la creta, e tutte le altre materie, 
senza eccettuarne i bitumi, gli olj, ed i grassi, 
che non sono duttili , e non comunicano que- 
sta proprietà alle altre materie , se non perchè 
contengono degli acidi. 

Dopo la caduta e lo stabilimento delle 
acque bollenti sulla superficie del globo, la 
massima parte delle scorie del vetro , che 
tutta la coprivano, è dunque stata in pochis- 
simo tempo convertita in crete: contribuirono 
tutti i movimenti del mare alla pronta formai 
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ztone di queste stesse crete , agitando e tra- 
sportando le scorie e le polveri del vetro, ^ 
forzandole a presentarsi iu tutti i versi all'* 
zione dell' acqua : e , poco tempo dopo , le 
argille formate per l'intermedio e l'impres- 
sione dell'acqua furono successi vamenie tra- 
sportate e deposte sopra la roccia primitiva 
del globo , sopra la massa solida di materie 
velriscibili , che ne fa il fondo , e che per 
la sua ferma consistenza, e sua durezza aveva 
resistito a questa stessa azione dell'acqua. 

Quanto più l'acqua era calda, in altret- 
tanto meno tempo si facevano la dissoluzione 
delle polveri , e delle sabbie velriscibili e 
la produzione delle argille: questa dissolu- 
zione ha continuato a farai , e si fa ancora 
tutti i giorni, ma più lentamente , ed in molto 
minore quantità; perchè, quantunque le ar- 
gille si presentino quasi dappertutto come 
ravvolte intorno al globo , quantunque sovente 
questi strati d' argille abbiano cento e due- 
cento piedi di grossezza , quantunque le roc- 
eie di pietre calcaree, e tutte le colline com- 
poste di simili pietre sieno ordinariamente 
appoggiate sopra strati argillosi , pure talvolta 
sotto questi stessi strati si trovano sabbie ve- 
triscibili , che non sono state convertite, e 
che conservano il carattere della loro prima 
Origine. Vi sono ancora sabbie vetriscibili 
alla superficie della terra, t su quella del 
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fondo dei mari ; ma la formazione di tali 
sabbie vetriscibili , che si presentano all'este- 
riore, è di un tempo molto posteriore alla for- 
mazione delle altre sabbie della stessa natura 
che si trovano a grandi profondità sotto le 
argille; perchè queste sabbie, che si presen- 
tano alla superficie della terra , non sono che 
i tritumi dei granili , delle selci, e della roc- 
cia vitrea , le cui masse formano i noccioli 
e le sommità delle montagne, da cui le piog- 
gie, il gelo, e gli altri agenti esteriori hanno 
staccato, e staccano ancora tutti i giorni pic- 
cole parti, che sono dipoi strascinate e de- 
poste dalle acque correnti sulla superficie della 
terra: dobbiamo dunque riguardare come re- 
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sentano sul fondo del mare o alla superficie 
della terra. 

Così le argille e V acido , eh* elle con- 
tengono, sono stati prodotti pochissimo dopo 
lo stabilimento delle acque, e poco prima 
della nascita delle conchiglie; imperciocché 
noi troviamo in queste medesime argille un'in- 
finità di belenniti (dal volgo chiamate la pie- 
tra del fulmineo la saetta), di pietre lenti- 
colari, di corna d'aminone, e di altri indizj 
di quelle specie perdute» a cui non si tro- 
vano in nessun luogo analoghi viventi. Io 
stesso bo trovato in uno scavo , che feci fare 
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n cinquanta piedi di profondità al luogo più 
basso di un piccol vallone tutto composto 
d'argilla, ed i cui vicini colli erano ugual- 
mente d'argilla tino a ottanta piedi d'altez- 
za; io ho trovato, dico, dei belenniti, che 
avevano otto pollici di lunghezza, ed in circa 
un pollice di diametro, ed alcuni dei quali 
erano attaccati ad una parte piatta e sottile 
come la testa dei crostacei. Io vi ho trovato 
parimente un gran numero di corna d'am- 
inone piritose e color di bronzo, e miglia j a 
di pietre lenticolari. Queste antiche spoglie 
erano, come ben si vede, sepolte nell'ar- 
gilla a cento trenta piedi di profondità : per- 
chè quantunque in questa creta nel mezzo 
del vallone lo scavo non fosse che di cin- 
quanta piedi, è certo che la grossezza di 
tale creta in origine era di cento trenta pie- 
di, poiché i due strati laterali sono elevati 
all' altezza di ottanta piedi: questo mi fu di- 
mostrato dalla corrispondenza degli strati e 
da quella dei banchi di pietre calcaree, che 
li sormontano da ciascun lato del vallone. 
Questi banchi calcari hanno cinquantaquattro 
piedi di densità , ed i loro differenti strati 
sono corrispondenti e posti orizzontalmente 
alla stessa altezza al di sopra dell'immenso 
strato d'argilla, che loro serve di base e s'e- 
stende sotto i colli calcari di tutto questo vi- 
cinato. 
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11 tempo della formazione delle argille 
è dunque venuto immediatamente dopo quello 
dello stabilimento delle acque: alcuni secoli 
dopo deve essere collocato il tempo della for- 
mnzione delle prime conchiglie, e quasi im- 
mediatamente ha seguilo il tempo del tra- 
sporto delle loro spoglie; non v'è stato altro 
intervallo che quello, che vi ha messo la Na- 
tura tra la nascita e la morte di questi ani- 
mali a conchiglie. Siccome l' impressione del-» 
l'acqua ciascun giorno convertiva le sabbie 
veiriscibili in argille, ed il suo moto le tra- 
sportava da luogo in luogo, ella traeva nel 
medesimo tempo le conchiglie eie altre spo- 
glie, ed avanzi di produzioni marine, e de- 
ponendo il tutto a guisa di sedimenti , fin 
d'allora formò gli strati d'argilla, dove tro- 
viamo presentemente i monumenti più antichi 
della Natura organizzata , i cui modelli più 
non sussistono : ciò non fa però che nelle cre- 
te non vi sieno ancora conchiglie di meno 
antica origine; ed anche alcuna specie , che 
si possono paragonare con quelle dei nostri 
mari , e meglio ancora con quelle dei nostri 
mari meridionali ; ma questo non aggiunge 
difficoltà alcuna alle nostre spiegazioni , per- 
chè 1' acqua non ha cessato di convertire in 
argille tutte le scorie di vetro, e tutte le sab- 
bie vetriscibili , che si sono presentate alla 
sua azione: ella ha dunque formata una gran 
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quantità d'argille, da chea' impidronl della 
superficie della Terra : ella ha continuato , 
e continua a produrre lo stesso effetto ; per- 
chè il mare trasporta ai nostri di quei fanghi 
colle spoglie delle conchiglie attualmente vi- 
venti , come trasportò* altre volte quei stessi 
fanghi colle spoglie delle conchiglie allora 
esistenti. 

La formazione degli schisti, delle ardesie, 
dei carboni di terra , e delle materie bitumi- 
nose, sono appresso a poco d'egual data .-ordi- 
nariamente si trovano queste materie nelle ar- 
gille a molto grandi profondita; pare di più, 
che abbiamo preceduto lo stabilimento locale 
degli ultimi strati d' argilla ; poiché ho trovato 
materie simili al carbone ed infiammabili sotto 
centotrenta piedi d' argilla , i cui strati conte- 
Devano belenniti, corna d' aminone, ed altri 
avanzi delle più antiche conchiglie, e si sa, che 
la maggior parte delle miniere di carbone di 
terra sono più o meno sormontate da strati di 
terra argillosa. Io credo parimente di poter az- 
zardare, che egli è in queste terre, che fa d'uopo 
cercare le vene di carbone , la cui formazione 
è un poco più antica di quella degli strati este- 
riori delle terre argillose, che le sormontano.* 
la prova si è, che sono quasi sempre inclinate 
le vene di questi carboni di terra, quando che 
quelle dell'argille, come tutti gli altri strati 
esteriori del globo, sono ordinariamente oriz- 
■ 
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zontali. Le ultime dunque sono slate formate 
dal sedimento delle acque, che si è deposto 
a livello sopra una base orizzontale ; mentre* 
che le altre essendo inclinate, pare, che sieno 
state condotte da una corrente su un terreno 
in pendio. Quelle vene di carbone , che tutte 
sono composte di vegetabili mischiati di più o 
meno bitume, traggono la loro origine dai pri- 
mi vegetabili , eh' abbia formati la terra ; tutte 



m 









e d'alberi d'ogni specie, che ben presto ca- 
dendo per la vecchia ja, furono strascinati dalle 
acque , e formarono depositi di materie vege- 
tative in un'infinita di luoghi ; e poiché sem- 
bra , che i bitumi e gli altri olj terrestri pro- 
vengano da sostanze vegetali ed animali ; che 
per altra parte l'acido dipenda dalla dissolu- 
zione delta sabbia vetriscibile per mezzo del 
fuoco , dell' aria , e dell' acqua ; e che final- 
mente vi entri dell'acido nella composizione 
dei bitumi , facendosi del bitume con dell'a- 
cido, e dell'olio vegetale; pare, che fin d'al- 
lora si sien mescolate le acque con questi bi- 
tumi , e se ne sieno impregnate per sempre j 
e siccome esse trasportavano incessantemente 
gli alberi e le altre materie vegetali discese 
dalle alture della Terra, continuarono queste 
materie vegetali a frammischiarsi coi bitumi 
di già formati dai residui dei primi vegeta- 

\ 



3l6 OTOCWB 

bili, ed il mare col suo moto e per mezzo 
delle sue correnti le ha rimosse, trasporto te, 
e deposte su l'eminenze d'argilla, che aveva 
precedentemente formate. 

Nella stessa maniera furono formati gli 
strati d'ardesie, che anch'essi contengono dei 
vegetabili ed anche dei pesci, e gli eseropj sono, 
per così dire, sotto i nostri occhi. Ondo le mi- 
niere d'ardesia e di carbone sono dipoi state 
ricoperte da altri strati di terre argillosa, che 
ne' tempi posteriori furon deposti dal mare $ 
anzi vi furono più volte intervalli considerabi- 
li, ed alternative di moto tra lo stabilimento di 
differenti strati di carbone nel medesimo ter- 
reno , poiché si trova sovente sotto al primo 
strato di carbone un» vena d* argilla o d'altra 
terra , che segue la stessa inclinazione, ed in 
seguito spesso si trova un secondo strnto di car- 
bone inclinato come il primo, e non di rado 
un terzo egualmente separali l'un dall'altro da 
vene di terra , e talvolta da banchi di pietre 
calcaree , come nelle miniere di carbone del- 
l'Hainault. Non si può dunque dubitare, che i 
più bassi strati di carbone non sieno stati pro- 
dotti dal trasporlo di materie vegetali strasci- 
nate dalle acque ; ed allorché si trovava finito 
il primo deposito , da dove il mare toglieva que- 
ste materie vegetatiseli movimento delle ac- 
que continuava a trasportare al luogo medesi- 
mo le terre o le altre materie, che circonda- 
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vano il deposito: quéste sono quelle terre, che 
formano presentemente la vena, che è fra mezzo 
i due strati di carbone; il che suppone, che 
l'acqua conducesse in seguito da qualche altro 
deposito delle materie vegetabili per formare 
il secondo strato di carbone. Io qui intendo per 
striti la vena intera di carbone presa in tutu 
la sua densità, e non già i piccoli strati o fo- 
gliette, di cui è compostala stessa sostanza del 
carbone, e che sovente sono sottili all'estremo; 
sono queste stesse fogliette sempre parallele tra 
loro, e dimostrano, che queste masse di car- 
bone furono formate, e deposte dal sedimento, 
e per la distillazione delle acque impregnate 
di bitume; e questa stessa forma di fogliette si 
trova nei nuovi carboni, i cui strati si formano 
per distillazione a spese degli strati più antichi. 
Per il che le fogliette di carbone di terra pre- 
sero la lor forma da due combinate cause: la 
prima è il deposito dell'acqua sempre orizzon- 
tale; e la seconda, la disposizione delle mate* 
rie vegetali, che tendono a fare degli strati sot- 
tili e piani a guisa di un foglio di carta. Nel 
resto i pezzi di legno spesse volte interi , ed i 
detrimenti di altri vegetabili, che possono es- 
sere facilissimamente riconosciuti , provano ad 
evidenzi, che la sostanza di questi carboni di 
terra non è, che un'unione di avanzi di vege- 
tabili congiunti insieme con dei bitumi. 

La sola cosa , che potrebbe esser difficile 
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a concepirsi 9 è l'immensa quantità d'avanzi di 
vegetabili, che suppone la composizione di tali 
miniere di carbone , perchè elle sono densis- 
sime, estesissime, e si trovano in un'infiniti 
di luoghi ; ma se si fa attenzione alla produ- 
zione forse ancor più immens i di vegetabili , 
che si è fatta per venti o venticinque mila 
anni, e se si riflette nello stesso tempo, che non 
essendo ancora creato l'uomo, non vi era al- 
cuna distruzione di vegetabili per il fuoco, ben 
si comprenderà , che non potevano mancare 
d'essere trasportati dalle acque, e di formare 
in mille luoghi diversi degli strati di grandis- 
sima estensione di materia vegetale; possiamo 
farci un* idea in piccolo, di quanto è accaduto 
allora in grande: che enorme quantità di grossi 
alberi non traggon seco certi fiumi come il 
Mississipl ! Il numero di questi alberi è si pro- 
digioso, che impedisce in certe stagioni la na- 
vigazione di quel largo fiume ; lo stesso ac- 
cade sulla riviera delle Amazoni, e su la mag- 
gior parte dei gran fiumi dei continenti deserti 
ornai popolati. Per mezzo di questo paragone 
si può dunque pensare, che tutte le terre so- 
pra il livello dell'acque essendo al principio 
coperte d'alberi ed' altri vegetabili, non di- 
strutti che dalla vecchiezza , si sieno fatti, iti 
questo lungo periodo di tempo , dei trasporti 
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frantumi strascinati dalle acque correnti dal- 
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l'alto delle montagne fino ai mari. Ce ne for- 
niscono un altro evidente esempio le stesse con- 
trade inabitate dell'America: si veggono alla 
Gai a iiì delle foreste di palme lataniere di 
molte leghe d'estensione, che crescono in una 
sorte di paludi, dette Savanes nojrées y e non 
sono che appendici di mare: questi alberi dopo 
aver vissuto il lor tempo cadono di vecchiezza, 
e sono trasportati dal moto delle acque. Le 
foreste più lontane dal mire, e che coprono 
tutte le alture dell'interno del paese, souo po- 
polate non meno d' alberi sani e vigorosi, che 
di cadenti, decrepiti, e mezzo fraci di: i Viag- 
giatori , che sono costretti a passar la notte 
in que'tosrhi, hanno cura d'esaminare illuo- 
go, che scelgono pel loro riposo, affine di ri- 
conoscere se sia circondàto d'alberi solidi, e 
non corran rischio d' essere schiacciati nel lor 
sonno da qualche albero marcito al piede; e 
sì, che la caduta di questi alberi io gran nu- 
mero , è frequentissima : un sol colpo di vento 
sovente ne abbatte si gran numero, che se ne 
sente il rumore a grandi distanze. Questi al- 
beri , rotolando dall'alto delle montagne, ne 
atterrano quantità d'altri, ed arrivano insie- 
me nei luoghi i più bassi , dove terminano 
d' infracidire per formare nuovi strati di terra 
vegetale, ovvero sono trasportati dalle acque 
correnti uei vicini mari per andarsele da lungi 
a formare nuovi strati di carbon fossile. 
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I frantumi delle sostanze vegetabili sono 
dunque il primo fondo delle miniere di car- 
bone : questi sono alcuni dei tesori che la Na- 
tura pare abbia pensato ad accumularci per 
i bisogni a venire nel tempo delle grandi po- 
polazioni : quanto più gli uomini si moltipli- 
cheranno, tanto più diminuiranno le foreste: 
i boschi non potendo più bastare alla loro con - 
sumazione, essi avranno ricorso a questi grandi 
depositi di materie combustibili , il cui uso 
loro diverrà altrettanto più necessario, quanto 
più si raffredderà il globo: nuli a di meno non 
le finiranno giammai, perchè una sola di que- 
ste miniere di carbone contiene forse più ma- 
terie combustibili, che tutte le foreste d'un 
vasto paese. 

L'ardesia f che si deve riguardare come 
un'argilla indurita, è formata di strati, che 
contengono bitume , e vegetabili, ma in poca 
quantità ; e nello stesso tempo rinserrano spesso 
conchiglie, crostacei, e pesci, che non si pos- 
sono riferire ad alcuna specie conosciuta; onde 
è di egual tempo la data dell'origine dei car- 
boni e delle ardesie: la sola differenza, che 
passa tra queste due sorta di materie, si è, 
che i vegetabili compongono la maggior parte 
della sostanza dei carboni di terra, mentre il 
fondo della sostanza dell'ardesia è uguale a 
quello dell' argilla , e che si. i, vegetabili, che 
i pesci seff$^> ^^ m^ yi ^i trovino che ac- 
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.bbenchè la materia delle 
prime distribuzioni non com- 
porti incisioni in rame , ab- 
biamo pensato di darne i o 3 
per volumetto, e accennere- 
mo nell'indice ore dorranno 
essere collocate. 

U prezzo di associazione è 
cent. 60 di franco per volu- 
metto con le figure in nero, 
• cent. 75 con figure a colori. 

I Sig. Associati avranno il 
dono di quattro stampe incise 
in rame poste in Catalogo 
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